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N ell’Italia dell’emergenza,
mentre si invoca il bene comu-

ne, assistiamo ad un brutale attac-
co al sindacato, al suo ruolo di rap-
presentanza, alla sua funzione di
coesione sociale. Protagonista non
è il governo: anzi, speriamo che
prenda le distanze da questa mon-
tante ideologia, che accomuna i
quotidiani di destra a Corriere e Re-
pubblica. p SEGUE A PAGINA 24

L a revisione Istat dei dati della
contabilità nazionale mostra

che la performance dell’industria
italiana nel commercio estero è
stata nettamente migliore. Ciò
vuol dire che, anche se non è entra-
ta in attività nuove, ha realizzato
un miglioramento qualitativo del-
le attività, consentendoci di resta-
re il secondo Paese manifatturiero
in Europa.  p SEGUE A PAGINA 15
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«Natale a Cortina» sta per superare l’incasso italiano più alto della stagione: quello de
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I l primo presidente della Repub-
blica era un liberale senza dog-

mi, consapevole che senza leggi
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EINAUDI
E GRAMSCI

MIRACOLO
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Incassi aumentati del 400% dopo i controlli
della Finanza. E spuntano 42 auto di lusso

intestate a cittadini con 30mila euro di reddito

Giuseppe Vacca
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Miracolo a Cortina. Altro che effet-
to depressivo, istigazione all’esilio
festivo, irreparabile danno d’im-
magine: il blitz di fine anno perpe-
trato dagli agenti del fisco si è rive-
lato un toccasana per le casse della
città. A giudicare dai risultati, gli
007 dell’Agenzia delle Entrate so-
no testimonial ben più efficaci dei
vari Corona & Belen, Tina Turner
o Christian De Sica. Meglio dei ci-
nepanettoni invernali, saldo di
una stagione dalle pile scariche: di-
sertato il fu blockbuster «Vacanze a
Cortina», i telespettatori seguono
(sui tg) l’italico feuilleton «Finan-
za a Cortina». E anche se i protago-
nisti non sono le Fiamme Gialle, il
finale a sorpresa c’è.

SUPERCAR & BENI ORFANI
La criticatissima operazione di At-
tilio Befera, che pur essendo in va-
canza lì (o forse proprio per quel-
lo), ha sguinzagliato 80 uomini tra
negozi, centri benessere, alberghi
storici e risto-bar da movida, ha da-
to esiti più che «interessanti»
straordinari. Quel fatidico 30 di-
cembre scorso gli incassi dei risto-
ranti sono lievitati: più 110% ri-
spetto al giorno prima, più 300%
rispetto allo stesso periodo dell’an-
no precedente. Ancora meglio è
andata agli esercenti di beni di lus-
so, gioiellieri e antiquari: rispetti-
vamente più 106% e più 400%.
Buoni affari anche per i bar: più
104% e più 46%. Un commercian-
te, in particolare, deteneva beni di
lusso in conto vendita per 1,6 mi-
lioni di euro senza alcun documen-
to fiscale.

Sono le prime conclusioni rese
note da un comunicato dell’Agen-
zia delle Entrate veneta. Altrettan-
to sorprendente il capitolo auto.
L’incrocio tra targhe e codice fisca-
le degli intestatari di Suv, minicar
e bolidi sportivi ha evidenziato al-
cune piccole stranezze. Su 251
macchine, 133 sono intestate a
persone fisiche. Di queste 42 sono

quasi indigenti, con una dichiarazio-
ne dei redditi pari a 30mila euro lor-
di nel 2009 e nel 2010. Altre 16 ap-
partengono a contribuenti che han-
no dichiarato meno di 50mila euro
lordi. Le rimanenti 118 sono intesta-
te a società: per gli stessi periodi
d’imposta 19 si sono dichiarate in
perdita e 37 hanno avuto ricavi per
meno di 50mila euro lordi. Ricapito-
lando: su 251 possessori di super-
macchina, solo 75 persone fisiche e
62 società pare abbiano i soldi per
comprarsela. Chissà come faranno,
poveri diavoli, a sobbarcarsi le spe-
se per l’hotel, i pasti, lo ski-pass, una
cioccolata calda o un’eventuale mas-
saggio relax. È proprio il caso di di-
re: la vacanza di una vita.

Non importa. Quel che conta è

che la località ampezzana - ieri pian-
gente per il vulnus alla privacy di
ospiti più o meno illustri - sia torna-
ta ridente. Scrive al riguardo l’Agen-
zia delle Entrate: «L'operazione fa
parte della normale attività di presi-
dio del territorio. L'esperienza e la
professionalità dei funzionari è tale
per cui il controllo è stato effettuato
con il minimo intralcio allo svolgi-
mento dell'attività commerciale».
Aggiungendo, con una certa mali-
zia, che in alcuni episodi «i funziona-
ri sono stati addirittura scambiati
per commessi dalla clientela».

Insomma, altro che deterrente
agli affari: gli 007, evidentemente
belli e affabili, eleganti e cortesi,
hanno fatto da traino alle vendite di
Capodanno stimolando gli acquiren-
ti a mettere mano al portafogli e i
venditori a digitare scontrini ed
emettere fatture a getto continuo. E
pensare che il controllo ha riguarda-
to solo 35 esercizi su un migliaio. An-
che l’addolorato sindaco Andrea
Franceschi avrà cambiato idea: con-
tinuando così Cortina diventerebbe
il comune più abbiente della Via Lat-
tea. Polverizzando la concorrenza
di Sankt Moritz, più volte evocata
dagli inviperiti esercenti come mo-
dello di ospitalità non invadente.

L’unico che resta pervicacemente
contrario a questo tipo di incentivi
al commercio è il Pdl Fabrizio Cic-

chitto: prima si orripilava per gli
«inaccettabili controlli ideologici» e
ora che l’ideologia ha trovato radici
nei numeri si duole comunque per
l’assenza di «sobrietà e riserbo»
dell’Agenzia. Che diamine, passi l’in-
terferenza con l’operosa attività di
valligiani e vacanzieri, ma che biso-
gno c’era di farlo sapere a tutti?

LA MOLTIPLICAZIONE DEGLI SCONTRINI
Persino Daniela Santanché mostra
qualche esitazione sulla moltiplica-
zione delle ricevute fiscali, però
guai a «liste di proscrizione». Silen-
zio prudente dalle parti di chi - Gel-
mini, Galan, il leghista Fugatti - se
l’era presa con la demonizzazione
della ricchezza, il furore ideologico,
il terrorismo psicologico, l’allarmi-
smo recessivo. E invece. Incassi
boom. Giro d’affari vorticoso. Tutti
a bere aperitivi, comprare opere
d’arte, fare la pulizia del viso, divora-
re casunziei e torta di mele. Capo-
danno si è trasformato in Natale, i
vituperati agenti del fisco in Re Ma-
gi. Ma se qualcuno vorrà offrire loro
un prosecco di ringraziamento, non
si dimentichi lo scontrino.❖

Ruggero Paladini

Sembra che a Cortina
albergatori e commercianti
siano impegnati in un’altra
attività, oltre a quella di
vendere beni e servizi, attività
peraltro non ignota ad una
parte dei loro clienti. I
risultati del lavoro della
Guardia di finanza e
dell’Agenzia delle entrate
parlano chiaro. E del resto i
circa 120 miliardi di evasione,
pari ad oltre sette punti di Pil,
ci dicono che il fenomeno ha
tale ampiezza che diviene
visibile ogni volta che si va a
verificarlo da vicino.
Attenzione però: i dati

comunicati sono solo la
cartina di tornasole che c’è
un’evasione rilevante, ma che
deve essere poi verificata con
i controlli sulle dichiarazioni,
sul magazzino, usando anche
il redditometro. Altrimenti un
“bravo” tributarista può
argomentare che il fatto che i
fatturati siano raddoppiati il
30 dicembre di quest’anno
rispetto all’anno precedente è
una pura fluttuazione
statistica. Ma questo
all’Agenzia lo sanno bene.

Piuttosto è il caso di
sottolineare che l’effetto più
importante di queste

EFFETTO DETERRENZA
MA ORA CI VUOLE
UN VERO PROGETTO

FEDERICA FANTOZZI

Primo Piano

Nota (beffarda) del fisco

L’Agenzia delle Entrate, bersa-
glio di critiche per l’operazio-
ne di fine anno, svela i numeri:
incassi dei ristoranti lievitati a
+300% rispetto allo stesso pe-
riodo 2010. Ancora meglio a
gioiellieri e antiquari: +400%.

ffantozzi@unita.it

A Cortina il fisco fa miracoli
p I risultati stupefacenti del blitz di fine anno: scontrini a più 100% del giorno precedente

La lotta all’evasione

IL COMMENTO

«Nessun intralcio ai
clienti, noi scambiati
per commessi»
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iniziative consiste nella
visibilità della notizia. Il
controllo ha riguardato il
3,5% delle attività
commerciali delle Dolomiti, e
non può evidentemente essere
esteso su vasta scala. Sarebbe
però opportuno che in questi
(e simili) casi l’Agenzia
mostrasse anche i risultati
delle successive verifiche sulle
attività finanziarie dei soggetti
sotto scrutinio, in modo da
determinare un effetto di
aumento delle dichiarazioni
spontanee, cioè della c.d.
compliance. Infatti per un
commerciante è relativamente
semplice avere dei registri in
ordine, ma è più difficile
nascondere i conti correnti.

Un semplice esempio può
essere utile; il gestore di un
bar compra cinque sacchi di
caffè come operatore con Iva,
ed altri cinque come
consumatore finale, pagando
a suo carico l’Iva su questi
ultimi. Ma con i dieci sacchi

può vendere un numero
doppio di caffè e cappuccini
dichiarandone la metà, e
quindi mostrando coerenza
tra i sacchi comprati (come
operatore Iva) e quelli
venduti. Non si può mettere
un finanziere per 365 giorni
l’anno nel bar (o meglio più
finanzieri, per evitare possibili
corruzioni). Ma è più semplice
andare a controllare i suoi
conti correnti.

Le comunicazioni dei dati
finanziari all’Agenzia delle
Entrate, che è stata introdotta
con le misure approvate dal
governo è uno strumento
importante come deterrenza.
Attendendo il regolamento di
attuazione, val la pena di
ricordare che non è necessario
sommergere l’Agenzia di tutti
i prelievi effettuati ai
bancomat; basta avere i saldi
di fine anno (che coincidono
con quelli di inizio anno
successivo), il livello medio
dei depositi durante l’anno, e

il numero delle
movimentazioni. Ovviamente
ci sono due vie di fuga:
operare sempre in contanti e
nasconderli, possibilmente, in
paradisi fiscali. Vi sono però
anche dei rischi nell’operare
in questo modo.

Del resto è evidente che la
lotta tra il fisco e i
contribuenti disonesti
somiglia a quella della storia
militare, in cui ad ogni nuova
arma offensiva si sviluppava
la contromossa difensiva.
Quella varata dal governo è
una buona mossa offensiva,
che va gestita in modo
efficace. Un’altra misura, che
era stata presa da Visco col
governo Prodi, poi tolta da
Tremonti, e che sarebbe il
caso di aggiungere
all’armamentario antievasivo
è l’elenco clienti-fornitori. Con
gli attuali strumenti
informatici non si può certo
sostenere che costituisca un
onere per gli operatori.

Foto di Andrea Solero/Ansa

Calderoli si indigna:
«Monti fa festa». Ma era
una cena in famiglia

Staino

Incassi quadruplicati nei negozi

Turisti passeggiano lungo Corso Italia a Cortina d'Ampezzo

Auto di lusso: su 133 intestatari 58 dichiarano in un anno meno di quanto costi la macchina

Èfallito il tentato scoopdi Rober-
to Calderoli, che ha chiesto al premier
Mario Monti di rispondere su «festeg-
giamenti di natura privata per il nuovo
annoaPalazzoChigi.Seèverosidimet-
ta», ha intimato l’ex ministro leghista in
un’interrogazione parlamentare.

In serata la risposta del presidente
del Consiglio: nessun festeggiamento
bensìuna«semplicecenadinaturapri-
vata»aspesedelpremierMontinell’ap-
partamento-residenza di servizio, sen-
za «alcun onere diretto o indiretto per
spese di personale». Cena e brindisi di
mezzanotte con la signora Monti (che
hacucinatoeservitoatavola) iduefigli
conconiugi, lacognataeiquattronipo-
tini. Tortellini e lenticchie comprati a
via Cola di Rienzo, ospiti in albergo a
spese loro. Monti si pone ironicamente
il dubbio: avrò consumato luce e gas in
più?Però fanotare cheharinunciatoai
compensidigovernoeperandareaca-
sa a Milano «utilizza il treno».

IL CASO

Lega, salta
la cena
degli ossi

Che sia per le tensioni all’interno della Lega, o per l’entusiasmo ormai scemato da
partedegliormai“ex”ministri, salta la«cenadegliossi», il tradizionaleappuntamentoleghi-
staaCalalzodiCadoreconpietanzaabasedimaiale,chesitenevail5gennaio,protagonisti
fissi Umberto Bossi e gli altri big del Carroccio, ospiete fisso Tremonti, all’Hotel Ferrovia.
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L’ultimo messaggio a distanza che
la Cgil ha indirizzato ieri all’esecuti-
vo in vista del confronto sul merca-
to del lavoro, affidato ancora una
volta alla piattaforma internet di
Twitter, pare quasi un’ovvietà: «Se
il governo vuole un accordo, chia-
mi i sindacati e parli chiaro, indivi-
duando obiettivi e strumenti». lo
spettro della divisione e dell’inde-
bolimento della rappresentanza
del lavoro resta sullo sfondo della
partita che si appena aperta. An-
che se in serata da palazzo Chigi
fanno sapere che il premier «non
ha certo interesse ad assecondare
o coltivare divisioni», né ha «mani-
festato preferenza sulla modalità
degli incontri» tra governo e parti
sociali. Eppure la posizione in cui
si trova il presidente del Consiglio
alla vigilia delle consultazioni è tut-
to tranne che semplice. Stretto tra
la necessità di dare risposte rapide
all’Europa e la volontà - espressa
anche dal presidente Napolitano -
di non escludere le parti sociali da
scelte importanti per il Paese, Ma-
rio Monti deve scegliere se, e fino a
che punto, cercare un accordo con
i sindacati o procedere in autono-
mia dopo un veloce giro di consul-
tazioni.

IL PRIMO INCONTRO INFORMALE
A favore della prima ipotesi, di una
discussione che, se non a un tavolo
di concertazione vecchia maniera,
porti comunque a una vera discus-
sione nel merito delle riforme da
varare, sembra indirizzare l’incon-
tro a sorpresa avvenuto ieri tra il
ministro del Lavoro Elsa Fornero e
la leader Cgil Susanna Camusso.
Un modo - ha spiegato il ministero
in una nota - per avviare una fase
di «incontri informali con le parti
sociali» che da lunedì proseguirà
con gli altri leader sindacali e con i
rappresentanti delle imprese».

Anticipando il colloquio vis a vis
inizialmente previsto per la prossi-

ma settimana in vista di un’agenda
comune, l’esecutivo ha voluto fer-
mare la serie di comunicazioni pre-
ventive a mezzo stampa o web che,
fino a ieri, hanno tenuto banco, pri-
ma ancora che il confronto sul mer-
cato del lavoro sia stato avviato o
che una proposta definita di Palaz-
zo Chigi sul mercato del lavoro sia
stata messa nero su bianco.

A spingere verso una formale,
per quanto attenta, consultazione
dei sindacati concorre invece un
pressante contesto esterno, sia eco-
nomico sia ideologico, convinto
dell’incompatibilità tra concertazio-
ne e scelte politiche veloci ed effica-
ci.

Basti pensare al continuo ritorno
mediatico sulla scadenza del Consi-
glio straordinario europeo del 23
gennaio prossimo, o alle prese di po-
sizione dei più diffusi quotidiani na-
zionali. Sul Corriere della sera,
nell’editoriale di prima pagina affi-
dato a Sergio Romano, la concerta-
zione è stata definita «rito fuori tem-
po e fuori bilancio» e il sindacato
non un interlocutore istituzionale,

ma «un’associazione di categoria»,
mentre l’economista Alessandro De
Nicola, sulle pagine di Repubblica,
ha bollato le confederazioni come
«enormi lobby» che nelle democra-
zie liberali «corrodono il buon fun-
zionamento dell’economia».

LA DIFESA DELLA CONCERTAZIONE
Non stupisce, dunque, che la Cgil
continui ad insistere sulle modalità
e sui tempi del confronto con il go-

verno, contraria ad incontri in sede
separata delle diverse sigle sindacali
e a trattative con la data di chiusura
già decisa. «È solo buon senso, altri-
menti è solo tutto fumo per decidere
da soli» spiega la confederazione di
Corso Italia. «Non chiediamo che si
torni alla concertazione modello an-
ni Novanta, ma pretendiamo un con-

fronto serio e onesto». Anche perché
i temi in agenda si annunciano scot-
tanti, a cominciare dalla proposta di
contratto unico di lavoro elaborata
da Pietro Ichino: «È pubblicità ingan-
nevole, non cancella la precarietà di
oggi e ne aggiungerà nuova domani.
Serve un piano del lavoro per i giova-
ni usare il contratto di inserimento e
formazione per cancellare i contrat-
ti precari a oltranza».

Per questo il sindacato di Susan-
na Camusso reagisce con fastidio ai
toni morbidi usati da Cisl e Uil nei
confronti della scelta dell’esecutivo
di procedere a colloqui distinti e mar-
ce serrate: «Bisogna concordare uno
spartito, non si può chiedere ogni
giorno concertazione e poi accettare
di fare i solisti stonati». La giustifica-
zione adottata da Luigi Angeletti e
Raffaele Bonanni, che conti la so-
stanza e non la forma del dialogo,
continua a non convincere la Cgil.
Nonostante Cisl e Uil insistano: «Ve-
rificheremo nei fatti la reale volontà
sia del governo sia delle altri parti
sociali di fare una vera trattativa che
conduca ad un accordo».❖

MILANO

LUIGINA VENTURELLI

Adesso Monti deve decidere:

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Primo Piano

La proposta Ichino

La Cgil insiste per una reale con-
certazione con il governo: «Al-
trimenti è solo tutto fumo per
decidere da soli». Fornero av-
via colloqui bilaterali in vista di
un’agenda comune di dialogo.
Tante, però, le resistenze.

Elsa Fornero e il premier Mario Monti Di spalle i leader della Cgil Susanna Camusso e della Cisl Raffaele Bonanni

p La Cgil sfida il governo: «Se vuole l’accordo chiami i sindacati e parli con chiarezza»

L’Italia e la crisi

Corso Italia: «Pubblicità
ingannevole, non
cancella la precarietà»
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S
indacati ostacolo sulla via della
«salvezza» nazionale? Sembre-
rebbe un paradosso, ricordan-

do a quanto è avvenuto nel recente
passato e quanto avviene nei paesi più
ricchi d’Europa (vedi il caso tedesco).
Eppure c’è chi lo sostiene. L’ex amba-
sciatore Sergio Romano ci ha spiega-
to, nel suo editoriale, ieri sul Corriere
della Sera, che «se abbiamo vissuto al
di sopra dei nostri mezzi e accumulato
un enorme debito pubblico, lo dobbia-
mo anche alla concertazione». Cioè al
sindacato. Cioè: è colpa del sindacato
la crisi d’oggi. Anche della Cisl, da Pa-
store a Pezzotta, a Raffaele Bonanni,
che abbiamo intervistato.
Segretario, non le pare che approfit-
tando dell’emergenza qualcuno stia
cercando di assestarviun colpo pesan-
te, di confinarvi ai margini del sistema
politico e sociale?
«È sempre andata così nei momenti di
difficoltà. È sempre accaduto che am-
bienti lobbisti trafficassero per colpir-
ci. Il rischio è ancora più consistente
in una situazione di emergenza politi-
ca ed economica, il rischio che si cer-
chi di tagliar fuori una realtà forte-
mente rappresentativa e con questa
una normale esigenza di giustizia so-
ciale, che noi rappresentiamo, perché
se si chiedono sacrifici è giusto che li
sopportino anche quelli che stanno
meglio. Si capisce che a qualcuno non
piace, ma la concertazione è fonda-

mentale, anche per mettere il riparo il
governo da certi errori. Faccio un
esempio: non si può chiedere a milio-
ni di persone di dotarsi di un banco-
mat, senza che si faccia una pur rapi-
da discussione. Se ne avessero parlato
con noi, avremmo chiesto che si ridu-
cesse almeno il costo dei servizi banca-
ri, che sono i più alti in Europa…».
Ha alzato la voce Bonanni quando ha
pronunciato le parole «realtà forte-
mente rappresentativa». Romano li
aveva considerati alla stregua di club
minoritari. Torniamo alla concertazio-
ne. Avete notizie dal governo?
«Sappiamo questo: che ci incontrere-
mo. Nei prossimi giorni. Niente altro.
Per questo eviterei tempeste in un bic-
chier d’acqua, eviterei di prestare il
fianco agli attacchi di cui sopra, evite-
rei polemiche inutili che ci allontana-
no dai problemi seri».
Lo dice alla sua collega Susanna Ca-
musso, che ha appena visto il ministro
Fornero? Nel senso che lei è pronto an-
che ad incontri bilaterali?
«Certo non sto a cercare il pelo nell’uo-
vo. Che si vada al sodo, che si conclu-
da presto quel patto sociale fonda-
mentale non solo per respingere i ne-
mici del sindacato ma anche per rime-
diare ad una condizione, ripeto e sot-
tolineo, di emergenza economica e po-
litica e, in prospettiva, democratica,
come si manifesterebbe se anche il sin-
dacato venisse relegato solo a un ruo-
lo di ascolto, dopo che i partiti si sono
per loro scelta messi nell’angolo e il
Parlamento assiste. Non credo che il

ministro abbia detto alla Camusso co-
se diverse a quelle che avrebbe detto
a noi tutti insieme. Quello che chiedo
è confronto serio, niente soluzioni
preconfezionate, chiarezza traspa-
renza, responsabilità. A viso aperto.
Vedremo così quanto il governo è dav-
vero disposto a trattare. Per evitare
quanto è accaduto con la prima mano-
vra, quando si è deciso tutto in fretta
presentandolo come insuperabile, im-
modificabile, indiscutibile. Il mio
obiettivo è giungere a quel patto so-
ciale condiviso e nei tempi giusti.

Questa è la responsabilità che ci toc-
ca e che ci obbliga all’attenzione e al-
la cautela. In agguato son pronti quel-
li che vorrebbero toglierci di mezzo,
visto che siamo stati gli unici a fiatare
di fronte al governo. Leviamoceli dal-
le scatole, penseranno…».
Una volta si diceva: non cadiamo nel-
le provocazioni. Per questo, l’arma
più efficace del sindacato non è l’uni-
tà? Passi avanti si son visti…

«L’unità non è una bandiera. Si co-
struisce».
I contenuti allora. Le priorità del
“vostro” patto sociale?
«Questione fiscale, intanto: una rifor-
ma che preveda la patrimoniale e
che alleggerisca la pressione sul lavo-
ro dipendente, sulle pensioni, sulle
imprese che investono, una riforma
che si realizza a costo zero spostando
i pesi. Misure per la crescita, comin-
ciando dall’applicazione integrale
dell’accordo del 18 luglio, continuan-
do con la liberalizzazioni dei servizi
pubblici, aiutandoli a svilupparsi e
organizzarsi per grandi aree, con il
ridimensionamento delle corpora-
zioni, rilanciando le infrastrutture. Il
welfare, con le pensioni in primo pia-
no perché non si può accettare una
riforma che manda allo sbaraglio la
gente. Gli ammortizzatori sociali,
estendendo la cassa integrazione, fa-
cendo i conti perché non dobbiamo
lasciare sulla strada nessuno».
Non è attratto dal modello «assistenzia-
le» danese? Lo convince il contratto uni-
co?
«Non ho pregiudizi, non pongo veti.
Semplicemente credo che si debba
partire sempre da questa realtà italia-
na, dalla nostro tradizione e dalla no-
stra cultura. E, ancora, credo che nes-
suno si debba presentare con i suoi
modellini molto intelligenti studiati
in qualche laboratorio. Hanno fatto
la gara per presentare il loro modelli-
no e francamente mi pare d’aver assi-
stito alla corsa degli asini. Sono altri i
soggetti che possono lavorare per tro-
vare soluzioni logiche».
Bisognerebbe far presente che i pae-
si in questo momento più forti eco-
nomicamente (la Germania), sono
anche quelli dove più consistente è
la presenza dei sindacati nei mo-
menti chiave della decisione…
«Giusta osservazione. Lo diremo. La
Germania è un caso esemplare, per
almeno due aspetti. Il primo: la coe-
sione di un ceto politico, che si è
stretto a salvaguardia degli interessi
del Paese, uno zatterone solido,
un’arca di Noè, nel naufragio gene-
rale. Il secondo: un sistema sociale
che attraverso il sindacato ha garan-
tito partecipazione e responsabilità
nelle scelte, anche dolorose. Se in
Italia finisce in quarantena anche il
sindacato, se prevale l’idea che di-
scutere in modo tecnico, o presunto
tecnico, faccia bene al Paese, nelle
mani di chi ci mettiamo?». ❖

ORESTE PIVETTA

«Le lobby trafficano
per colpire il sindacato
e tagliarlo fuori»

Intervista a Raffaele Bonanni

MILANO

Il premier assicura: «Mai cercate le divisioni». Ma tanti lo spingono a negare la concertazione

Il segretario Cisl: «È sempre stato così nei momenti
difficili. A qualcuno non piace, ma la concertazione
è essenziale anche per evitare errori del governo»

No a prestare il fianco

ritiene utile il patto sociale?
Foto di Claudio Peri/Ansa

Subito il patto sociale
per respingere
chi ci attacca

Incontri separati
Noi siamo pronti: si
vada al sodo. Chiediamo
un confronto serio

Il leader della Cisl, Raffaele Bonanni

Tobin tax
in Europa
a fine 2012

L'Europa farà partire la tassazione delle transazioni finanziarie già da quest'anno. Lo
assicura il ministro francese degli Affari europei, Jean Leonetti: «È in programma al vertice
europeo del 30 gennaio, Sarkozy e la Merkel hanno deciso di farla entrate in vigore prima
dellafinedel2012».GranBretagnaeSveziasonocontro,perl’ItaliaMonti«nonècontrario».
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Foto LaPresse

Licenziamenti individuali soltanto
per motivi economici debitamente
dimostrati. È questa l’ultima ipote-
si che si sta elaborando al ministe-
ro del Welfare in vista della trattati-
va sulla riforma del mercato del la-
voro. Due ore di colloquio a Tori-
no tra la ministra Elsa Fornero e la
segretaria Cgil Susanna Camusso
hanno aperto la fase di incontri in-
formali con le Parti Sociali che pro-
seguirà la prossima settimana con
gli altri leader sindacali e con i rap-
presentanti delle imprese. «Al ter-
mine di tale fase - si legge in una
nota - si definirà l'agenda relativa
a temi e modalità per il confronto
che porterà, nei tempi brevi indica-
ti dal Presidente del Consiglio Ma-
rio Monti, a una riforma del merca-
to del lavoro». Non c'è ancora una
agenda definita di temi e modali-
tà: lo ha chiarito il ministero spie-
gando che, per una riforma da
chiudere in tempi brevi, l'agenda
verrà fissata solo al termine del
confronto informale con i leader
delle parti sociali, che dovrebbe
chiudersi entro la prossima setti-
mana.

DIBATTITO
La Cgil considera quello di ieri un
usuale incontro informale: ora si
attende il ritorno a modalità ordi-
narie di confronto. Nel merito, Ca-
musso ha sottolineato che il tema
di lavoro e occupazione è stretta-
mente correlato a crescita e fisco,
che andranno affrontati al tavolo
allargato. Resta alta la tensione
sui possibili interventi sui licenzia-
menti. Dal ministero assicurano
che la revisione dell’articolo 18
(che vieta il licenziamento senza
giusta causa) non sarebbe all’ordi-
ne del giorno. Sta di fatto, però,
che un sistema più flessibile in usci-
ta resta un obiettivo per il governo
Monti, visto che «dall’Ue era arriva-
ta la richiesta di una nuova regola-
zione per ragioni economiche»,

spiegano fonti di Via Veneto.
Il governo sarebbe orientato a

una tipologia contrattuale che pre-
veda, dopo tre anni di prova, la stabi-
lizzazione, eliminando la miriade di
fattispecie inserite nel tempo. Ma co-
sa succeda dopo quei tre anni, anco-
ra è da discutere. Dopo la stabilizza-
zione, l’articolo 18 resterà o no? In
altre parole, prevarrà il modello Ichi-
no (che elimina quella tutela per i
nuovi assunti e la mantiene per i vec-
chi), o quello Garibaldi-Nerozzi che
non modifica il divieto di licenzia-
mento senza giusta causa? O ancora

Ancora tensioni attorno all’arti-
colo 18. La norma potrebbe es-
sere ritoccata, prevedendo la
possibilità di espellere singoli
lavoratori nei casi analoghi ai
licenziamenti collettivi. È la
proposta Baretta (Pd).

BIANCA DI GIOVANNI

Aumentano del 2,7% a novembre
lerichiesteall'Inpsdi indennitàdidisoccu-
pazione: sono 126.000. In calo nel 2011 le
richieste di cassa integrazione: l'Inps ha
autorizzato alle aziende 953 milioni di
ore, -20,8% rispetto al 2010 (1,2 miliardi).
Sul calo incide molto il mese di dicembre

con 60,8 milioni di ore di cassa chieste, il
dato più basso (se si esclude agosto) da
gennaio2011.«Nel2012l'utilizzodegliam-
mortizzatori sarà ancora molto forte e
dunque il prossimo confronto con il go-
verno dovrà puntare a razionalizzare la
materia», dice Giorgio Santini (Cisl). Per
Fulvio Fammoni (Cgil) i dati confermano
che il calo della cig solo in parte significa
rientro dei lavoratori nei posti di lavoro,
mentreunaquotacrescentevieneespul-
sa e diventa disoccupato».

La ministra del Welfare Elsa Fornero ha iniziato ieri i colloqui separati con le parti sociali.

ROMA

Licenziamenti individuali

Diminuisce la cig
ma i disoccupati
sono in aumento

IL CASO

pUltima ipotesi sul tavolo di Elsa Fornero in vista del confronto sul mercato del lavoro

Primo Piano
L’Italia e la crisi
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QUELLA TRAPPOLA
CHIAMATA
CONTRATTO UNICO

il modello Damiano, cioè il contrat-
to prevalente, con l’articolo 18 in vi-
gore, ma anche il mantenimento di
altre forme contrattuali (sommini-
strazione e stagionale). Dalle due
ore di colloquio con Camusso non è
emersa un’indicazione precisa su
questi punti, ma solo una rassegna
dei problemi ancora aperti.

PROPOSTA
È molto probabile che su questo pun-
to, materia incandescente per i sin-
dacati, si inseriscano dei correttivi li-
mitati. Un punto di caduta potrebbe
essere quello proposto dall’esponen-
te Pd Pier Paolo Baretta in una sua
proposta di legge. Il testo prevede
per i lavoratori un periodo di prova
di tre anni, seguito dalla stabilizza-
zione. L’articolo 18 dello Statuto dei
lavoratori resterebbe in vigore, ma
potrebbe essere modificato in modo
da ammettere i licenziamenti indivi-
duali per motivi economici. In so-
stanza l’ipotesi estende anche ai ca-
si individuali le possibilità di licen-
ziamenti collettivi già in vigore.
«Quando un imprenditore non ha la-
voro, può già accedere alla mobilità
o alla legge 223 - spiega Baretta -
Non si comprende perché questo
può valere per un gruppo di lavora-
tori e non per il singolo».

La prossima settimana si capirà di
più l’orientamento dell’esecutivo.
«Quello che è certo è che si dovrà
parlare prima degli ammortizzatori
- spiega l’ex ministro Tiziano Treu -
Cioè quali tutele dare ai giovani che
perdono lavoro. Il governo mi sem-
bra orientato a fornire indennità di
tipo universale, finanziato dalla fi-
scalità generale. Bisognerà vedere
da dove si reperiscono le risorse».

«È positivo il fatto che la polemi-
ca sugli incontri separati si sia final-
mente risolta con l'avvio di incontri
informali - aggiunge Cesare Damia-
no - Quello che adesso conta sono i
contenuti: occorre dare il via ad una
fase di sviluppo se si vuole garantire
l'occupazione, dotare il Paese di am-
mortizzatori sociali in grado di fron-
teggiare l'attuale situazione di crisi
occupazionale e ritoccare le norme
pensionistiche, così come evidenzia-
to dal presidente Monti nel corso
della conferenza stampa di fine an-
no. Solo in questo modo potremo di-
re che accanto al rigore si interviene
finalmente anche sui temi della cre-
scita e dell'equità». ❖

Sul tema del cosiddetto
“contratto unico” circolano molte
proposte, tra loro radicalmente
diverse, il cui solo tratto comune
consiste in realtà nell’aggiungere
un “contratto in più”.
Rimarrebbero infatti in vigore
molte altre forme contrattuali,
dall’apprendistato al lavoro a
termine, dal lavoro in affitto ad
altre tipologie di contratti atipici.
L’aggettivo “unico” è quindi
mistificatorio: viene utilizzato a
fini seduttivi. Tanto che da
ultimo si usa l’espressione, certo
inestetica ma più vera, di
contratto “prevalente”.

Per ricostruire il senso della
proposta occorre quindi risalire
alla sua formulazione iniziale,
importata in Italia ma dovuta in
realtà a due economisti francesi
(Cahuc e Kramarz), che ha
ispirato in Francia il cosiddetto
contratto di “nouvelle embauche”,
dichiarato poi illegittimo dalla
Corte d’appello di Parigi tra
l’altro con la seguente e icastica
motivazione: «È paradossale
pensare che per aumentare
l’occupazione si debbano
liberalizzare i licenziamenti».
L’idea originaria, per quanto
criticabile, era tuttavia chiara:
essa consisteva nello scambio tra
un nuovo contratto di assunzione
a termine, assistito da varie
provvidenze economiche (quali
una indennità in caso di
cessazione del rapporto) e
abrograzione della tutela reale
contro i licenziamenti
ingiustificati, di cui all’art.18
dello Statuto dei lavoratori.
Questa idea era già stata al
centro del libro bianco del
governo Berlusconi del 2001 e
risponde a una filosofia

schiettamente liberista: secondo
questa impostazione meno
vincoli ci sono nell’uso della
forza-lavoro meglio è, perché più
cresce l’occupazione. Tale
impostazione viene reiterata in
maniera ossessiva, a dispetto
delle controevidenze empiriche:
basti dire che il mercato del
lavoro americano, tra i più
liberalizzati del mondo
occidentale, è stato a lungo
indicato come modello, salvo
scoprire che ora negli Usa ci sono
più disoccupati (circa venti

milioni di persone) che in Italia.
Il pensiero liberista tuttavia non
demorde. Questa idea dello
scambio tra abrogazione della
legge sui licenziamenti e nuova
disciplina delle assunzioni è
infatti il cuore delle molteplici
proposte da tempo avanzate da
Pietro Ichino, il quale tuttavia da
ultimo le ha edulcorate: nella più
recente versione del suo progetto
infatti l’art.18 dello Statuto
verrebbe abrogato solo per i
nuovi assunti, lasciandolo
inalterato per i già occupati. Il
che introdurrebbe in realtà un
nuovo e inaccettabile dualismo
tra quanti sono già entrati nel
mercato del lavoro e coloro che
aspirano ad entrarci. Si aggiunga
che in quel progetto verrebbero
liberalizzati per tutti i
licenziamenti per motivi
economici, proprio quelli che già
sono ampiamente attuati nelle
molteplici gestioni delle crisi

aziendali.
Diversa è la proposta avanzata

a suo tempo da Tito Boeri,
centrata sull’idea di una
assunzione a termine, con
progressiva acquisizione delle
tutele di stabilità. Qui il dubbio
principale consiste nel chiarire
che cosa accade se al termine del
triennio il lavoratore non viene
assunto a tempo indeterminato.
Si ricomincia da capo, in una
sorta di infinito gioco dell’oca?
Infine altri disegni di legge, come
quello firmato tra gli altri da
Cesare Damiano, ipotizzano un
“contratto unico di inserimento”,
di tutt’altro tenore, e molto
vicino alla figura
dell’apprendistato o dei vecchi
contratti di formazione-lavoro, il
cui senso è legato alla previsione
parallela di una forte
incentivazione fiscale alle
assunzioni a tempo
indeterminato.

Tutte le proposte qui
richiamate si collegano poi,
direttamente o indirettamente,
alla decisiva questione della
riforma degli ammortizzatori
sociali: occorre introdurre un
sistema di sostegno universale al
reddito sia di chi perde il lavoro
sia di chi il lavoro lo sta
cercando. Resta tuttavia una
domanda: chi controlla che tali
meccanismi di garanzia del
reddito siano utilizzati in
direzione di politiche attive del
lavoro e non in termini
assistenziali e parassitari? Per
valutare meglio occorre quindi
analizzare l’insieme delle
connessioni sistemiche: il
rapporto tra l’introduzione della
nuova figura contrattuale e gli
altri tipi di contratto di lavoro, la
disciplina dei meccanismi di
sostegno del reddito e
l’introduzione di misure di
incentivo fiscale alle assunzioni a
tempo indeterminato. Si resta in
attesa di conoscere le proposte in
materia del governo Monti,
sperando che queste facciano
chiarezza su quell’autentico
“porto delle nebbie” costituito
dal cosiddetto contratto unico.

Luigi Mariucci

Il porto delle nebbie

solo per motivi economici

p SEGUE DALLA PRIMA

Avvio degli incontri informali con le parti: colloquio di 2 ore della ministra con Camusso

L’ANALISI

Altro che unicità:
dietro quel nome
tante proposte diverse

Rating:
imprese
a rischio

«I rischi di contagio sul finanziamento delle aziende aumentano»: a lanciare l'allarme è
Standard &Poor's, che dopo averminacciato il tagliodel rating di 15Paesi dell'area euro punta
il faro sulla capacità delle imprese di finanziarsi sui mercati. Le società europee hanno oltre 3
mila miliardi di dollari di debito in scadenza nei prossimi 4 anni, quasi un miliardo nel 2012.

7
GIOVEDÌ

5 GENNAIO
2012



Sale l’inflazione, mentre i timori
per il debito sovrano e per la soli-
dità delle banche raffreddano gli
entusiasmi della Borsa. Segnali
diversi, ma ugualmente pesanti
in questi tempi di crisi.

Nel 2011 il costo della vita ha
segnato un aumento record: il
tasso medio annuo si è attestato
al 2,8 per cento, secondo le stime
preliminari dell’Istat. È il dato
massimo dal 2008, quando l’in-
flazione era al 3,3%, ed è una for-
te accelerazione rispetto
all’1,5% del 2010. Nel mese di di-
cembre il tasso si è attestato al
3,3%, stabile rispetto a novem-
bre.

A far balzare l’inflazione è sta-
to soprattutto l’aumento dei

prezzi dei carburanti, nonostan-
te non siano state ancora carica-
te le nuove accise che prometto-
no un nuovo balzo in avanti per i
prossimi mesi: il prezzo della
benzina a dicembre è aumentato
del 15,8% su base annua, men-
tre quello del gasolio è addirittu-
ra salito del 24,3% sempre rispet-
to allo stesso mese dello scorso
anno.

L’IPOTECA DELLE ACCISE
Al netto dei soli beni energetici,
il tasso di crescita tendenziale
dell'indice dei prezzi al consumo
scende al 2,3% dal 2,4% di no-
vembre. In forte crescita anche i
prezzi nel settore trasporti
(+7,1%), abitazione, acqua,
elettricità e combustibili
(+6,3%) e bevande alcoliche e
tabacchi (+6%). I consumatori
sono insorti, mentre i commer-
cianti se la prendono con gli au-
menti delle accise e delle bollette
che bloccano i consumi.

Se i prezzi allarmano i consu-
matori, l’andamento dei mercati
alimenta i timori nella Ue. Lan-
cia l’allarme il presidente dell'Eu-
rogruppo Jean Claude Juncker,
che ha chiesto interventi rapidi e
coordinati da parte dei governi,

avvertendo che «l'Europa è sull'or-
lo della recessione»; i depositi ban-
cari presso la Bce, ha osservato in
una dichiarazione al Telegraph,
«hanno raggiunto un livello re-
cord» e i creditori «rimangono ri-
luttanti a concedere prestiti».

L’ALLARME DI JUNCKER
Così il riaccendersi delle preoccu-
pazioni per la situazione del debi-
to sovrano e lo stato delle banche

dell'Eurozona ha fermato la ripre-
sa di inizio anno delle Borse euro-
pee, e la maglia nera di ieri spetta
a Piazza Affari a Milano, che ha
chiuso con un -2,04. Nel mirino i
bancari. Non è servito a far ripren-
dere fiato neppure il maxi-sconto
(43% sul terp) deciso da Unicredit
per invogliare a sottoscrivere l'au-
mento da 7,5 miliardi che partirà
lunedì. Il titolo ha perso il 14%.
Stabile, rispetto a ieri, lo spread

tra il Btp italiani e i bund tedeschi:
si è mantenuto appena sopra i 500
punti base.

Tornando ai prezzi, le associa-
zioni dei consumatori sono preoc-
cupatissime: l'Adiconsum chiede
al ministro per lo Sviluppo Econo-
mico, Corrado Passera, di convoca-
re un tavolo sui carburanti «per tro-
vare soluzioni che ridimensionino
i prezzi ormai schizzati alle stelle»,
mentre il Codacons prevede una

VIRGINIA LORI

L’Italia e la crisi

2011, inflazione record
Euro-allarme da Juncker
«Rischio recessione»

Balzo dell’inflazione nel 2011 al
2,8%. Un record dal 2008, dovu-
to all’aumento dei carburanti:
15,8% la benzina, 24,3% il gaso-
lio. Dall’Eurogruppo allarme di
Juncker: «Rischio recessione».
Piazza Affari chiude a -2.04%.

Il presidente dell’Eurogruppo Jean-Claude Juncker

ROMA

pUn balzo dal 2008 Il tasso medio annuo si è attestato al 2,8 per cento

pCosti dei carburanti alle stelle: più 15,8% la benzina; 24,3 il gasolio

Primo Piano

Dall’Eurozona
Preoccupato monito
del presidente. Milano
chiude con -2,04%

8
GIOVEDÌ
5 GENNAIO
2012



S
e il Trattato dovesse rimane-
re così com’è, l’Europa ri-
schia pesantemente». A par-
lare è Roberto Gualtieri,

uno dei tre eurodeputati (insieme al
tedesco della Cdu Elmar Brok e al
liberale belga Van Verhofstadt) inca-
ricati dal Parlamento europeo di
partecipare al negoziato dell’accor-
do intergovernativo fortemente vo-
luto dall’asse Merkel-Sarkozy. Do-
mani, a Bruxelles, entra nel vivo la
trattativa sulla bozza lanciata al ver-
tice del 9 dicembre. La discussione
partirà proprio dagli emendamenti
presentati unitariamente dall’As-
semblea di Strasburgo. E l’esponen-
te del gruppo dei Socialisti e Demo-
cratici auspica che anche il governo
italiano faccia parte del «fronte eu-
ropeista che dovrà correggere la li-
nea di questo Trattato».
Onorevole Gualtieri, quali sono i pun-
ti critici del Trattato?
«Il problema è l’impianto stesso del-
la bozza di accordo. Se rimanesse co-
sì com’è sarebbe non solo inadegua-
to rispetto all’obiettivo di far com-
piere un passo in avanti alla costru-
zione di una vera governance econo-
mica necessaria per affrontare la cri-
si, ma ci farebbe fare addirittura dei
passi indietro producendo un allen-
tamento e non un rafforzamento
dell’unione di bilancio».
Per quale motivo?
«Introdurre un nuovo parametro
sullo sforamento strutturale massi-
mo rispetto al Pil - che nel Trattato
intergovernativo è fissato allo 0,5%
mentre in un accordo appena appro-
vato dall’Ue è fissato all’1% - rischia
di spostare a livello nazionale dei
meccanismi di controllo che oggi so-
no a livello comunitario. Dietro una

disciplina formalmente più rigida si
nasconderebbe cioè la possibilità di
una maggiore discrezionalità per
cui ogni governo potrebbe poi proce-
dere come meglio crede».
Scusi ma l’obiettivo del Trattato non è
tutto l’opposto?
«Guardi, questo accordo nasce dalla
volontà della Germania di riforma-
re il Trattato di Lisbona, che dopo il
veto posto dal primo ministro del
Regno Unito Cameron ha ripiegato
sul patto intergovernativo. A Me-
rkel serviva un feticcio ideologico
per rilanciare la sua coalizione di go-
verno, che non aveva più la maggio-
ranza sull’Europa dopo che nel parti-
to liberale tedesco si è affacciata
una componente euroscettica mol-
to forte. E la dimostrazione che die-
tro l’operazione ci sono ragioni di
politica interna è che tutto quanto
richiesto dalla Germania per il raf-
forzamento dell’integrazione
nell’Eurozona in realtà potrebbe es-
sere attuato attraverso procedure

comunitarie».
Chi sostiene le ragioni della Merkel
potrebbe però obiettare che si vuo-
le evitare una maggiore disciplina.
«Non c’è maggiore disciplina se si
inseriscono nuovi parametri,
estrinseci al diritto europeo. Una
vera cessione di sovranità si ha at-
traverso il rispetto di procedure,
di istituzioni e di regole comunita-
rie. Sovrapporre meccanismi inter-
governativi, introdurre rigidi vin-
coli nazionali è cosa assai diversa
dal cedere sovranità all’Unione
per una politica economica comu-
ne. Rischia anzi di provocare l’ef-
fetto opposto».
La Commissione europea, con Bar-
roso, ha proposto che il Trattato sia
a termine e dopo cinque anni venga
incorporato nel diritto comunitario:
può essere una soluzione?
«Anche il Parlamento europeo ha
presentato un analogo emenda-
mento, ma il problema va oltre la
creazione di un diritto parallelo a
quello dell’Ue. Il Trattato presenta
anche una parte troppo povera ri-
spetto alla necessità che ci siano
crescita e solidarietà. E noi, unita-
riamente, abbiamo proposto un
salto di qualità pianificando una
road map che porti agli eurobond,
l’istituzione immediata di un
“fondo per la redenzione del debi-
to” sulla base di garanzie congiun-
te. Puntare solo sull’austerità non
porta alla crescita né alla stabilità
e anzi rischia di far entrare in un
circolo vizioso tra recessione e peg-
gioramento del debito».
Avrà avuto modo di leggere gli
emendamenti presentati dall’Italia:
a suo giudizio il nostro governo po-
teva essere più coraggioso nella ri-
chiesta di modifiche?
«È chiaro che il governo è vincola-
to dalle conclusioni del vertice del
9 dicembre, mentre il Parlamento
europeo ha potuto esprimersi con
maggiore libertà. È però importan-
te ricordare come si sia giunti a
quelle conclusioni, in modo affret-
tato, nella notte, dopo il veto bri-
tannico. Ora l’auspicio è che si pos-
sa meditare in modo più approfon-
dito sui rischi che corre l’Europa se
non si danno risposte all’altezza
della sfida che ha di fronte. Se si
crea confusione normativa, se si
apre alla discrezionalità intergo-
vernativa, se non si mettono in
campo adeguati strumenti per la
crescita e la solidarietà, l’Europa ri-
schia pesantemente. Adesso è im-
portante che si manifesti la conver-
genza dei Paesi che condividono
l’impostazione del Parlamento eu-
ropeo, che si realizzi un fronte eu-
ropeista molto ampio per correg-
gere la linea sbagliata di questo
Trattato. Ne va del futuro dell’Eu-
ropa».❖

L’eurodeputato Pd: «Puntare solo sull’austerità
produce recessione e indebitamento. L’Italia?
Faccia parte con coraggio del fronte europeista»

«Attenti, il Trattato
va cambiato: mette
a rischio l’Europa»

Intervista a Roberto Gualtieri

SIMONE COLLINI

scollini@unita.it

Foto LaPresse

«stangata da 1.059 euro per una
famiglia media» nel 2012, con i
prezzi al consumo che saliranno a
un ritmo annuo del 3,6% e gli au-
menti delle tasse introdotti dalla
manovra Monti, dall'Imu all'Iva.

La Confesercenti chiede al go-
verno un sostegno alle piccole e
medie imprese per dare impulso al-
lo sviluppo del paese, così come la
Confcommercio, preoccupata per
un ulteriore incremento del tasso
d'inflazione, che «rischia di acuire
le difficoltà di famiglie e imprese
nella già difficile fase di congiuntu-
ra economica che il paese sta viven-
do». Secondo Francesco Boccia,
deputato Pd, «i dati Istat sull'infla-
zione dovrebbero far riflettere tut-
ti sulla necessità di riavviare il di-
battito sulle liberalizzazioni», che
non riguardi solo l’orario dei nego-
zi ma che sia «un intervento serio e
deciso per colpire tutti i monopoli
e gli oligopoli nazionali».

A far raddoppiare nel 2011 il tas-
so medio di inflazione rispetto al
2010, secondo il coordinatore del-
le commissioni economiche del Pd
alla Camera, «sono stati infatti pro-
prio i settori dove c'è meno concor-
renza: dalla benzina, alle utilities,
ai trasporti». ❖

L’eurodeputato Pd Roberto Gualtieri

ROMA

F35, Di
Paola: tutto
da rivedere

«Rivedremo tutti i programmi della Difesa, dico tutti e nessuno escluso, l’ho detto fin
dal mio insediamento alle commissioni Difesa di Camera e Senato. Non ci sono vacche
sacre». Così il ministro della Difesa Giampaolo Di Paola a Radio 24 sulle polemiche relative
al programma di acquisto di 131 aerei F35 per una spesa prevista di circa 15 miliardi di euro.
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Nei colloqui avuti nei giorni scorsi
con il presidente del Consiglio Monti
e con la ministra del Welfare Forne-
ro, Bersani aveva chiesto che venisse
«tolta dal tavolo» la questione dell’ar-
ticolo 18. E la risposta arrivata dal go-
verno era stata rassicurante. Per que-
sto, quando ieri è iniziata a circolare
la voce che il governo è intenzionato
a mettere mano alla norma che impe-

disce i licenziamenti senza giusta cau-
sa, il leader del Pd ha lanciato un mes-
saggio ai dirigenti del partito: non
commentare le indiscrezioni. Per
due motivi. Il primo: un sondaggio
avviato tra diversi esponenti dell’ese-
cutivo ha confermato che non ci sono
cambiamenti rispetto al percorso con-
cordato nei giorni scorsi, che prevede
in partenza una riforma degli ammor-

tizzatori sociali, una revisione com-
plessiva del mercato del lavoro e solo
da ultimo, eventualmente, una di-
scussione sull’articolo 18, che comun-
que dovrebbe passare attraverso il
metodo della concertazione. Ma c’è
anche un altro motivo se Bersani, che
giudica fondamentale l’unità delle
parti sociali, ha chiesto ai suoi di evi-
tare di commentare indiscrezioni di
stampa: il partito rischia di sfibrarsi a
discutere notizie che nell’arco di 24
ore si rivelano infondate.

ICHINO FA DISCUTERE
Non è infatti un segreto che nel Pd
coesistano varie posizioni, riguardo
l’opportunità o meno di mettere ma-
no all’articolo 18. Pietro Ichino insi-
ste sul fatto che «esistono tecniche di
protezione diverse, come quelle spe-
rimentate nei paesi scandinavi, che
garantiscono la libertà, la sicurezza e
la dignità dei lavoratori dipendenti
molto meglio dell’articolo 18, e che,
soprattutto, non generano come que-

Bersani insiste sull’importan-
za dell’unità delle parti sociali.
Ichino rilancia la sua proposta.
A favore anche Movimento de-
mocratico. Il tema sarà discus-
so all’Assemblea nazionale di
fine mese.

SIMONE COLLINI

Cercala su www.facebook.it/imiei

Conosci

EVA?

Primo Piano

Art.18, Ichino rilancia
Bersani: basta dividersi
sulle indiscrezioni

ROMA

p Il segretario del Pd al governo: «Deve tutelare l’unità delle parti sociali

p Il giuslavorista: «Esistono strumenti migliori per garantire la sicurezza dei lavoratori»

L’Italia e la crisi
10

GIOVEDÌ
5 GENNAIO
2012



C
onvinto che i destini
dell’Euro, e dell’Italia,
dipendano dalle impun-
tature della Merkel più
che dai timori di un

Sarkozy che dopo le presidenziali
potrebbe lasciare l’Eliseo, Mario
Monti ha lavorato perché si inseris-
se una sostanziosa tappa berlinese
nel tour che avvierà da Parigi il gior-
no dell’Epifania. Prima di volare a
Londra da Cameron e a Bruxelles
per l’Eurogruppo del 23 e, successi-
vamente, per il Consiglio straordina-
rio Ue il 30 gennaio, il premier italia-
no ha chiesto e ottenuto un faccia a
faccia con la Cancelliera. E a Berli-
no, mercoledì prossimo, si terrà il
primo vertice italo-tedesco dopo il
lungo stop dell’ultima, imbarazzan-
te, stagione berlusconiana.

Berlino decisiva, quindi, per il pro-
fessore che punta a bilanciare l’asse
incrinato Merkel-Sarkozy con un so-
lido canale diretto Roma-Berlino
che produca frutti per l’Euro e per
l’Italia. La logica del Presidente del
Consiglio, tuttavia, non è quella dei
«rapporti privilegiati che taglino fuo-
ri gli altri paesi o le istituzioni euro-
pee». Né quello del «direttorio», co-
me potrebbe apparire il trilaterale
bis Italia-Germania-Francia che si
terrà a Roma l’ultima settimana di
gennaio. A Berlino, in realtà, «il ge-
nero ideale» dei tedeschi - così la
Suddeutsche Zeitung - intende porta-
re un messaggio preciso.

Visto che Merkel sta per ottenere
«tutto ciò che voleva sul piano del
rigore e delle sanzioni nei confronti
degli stati europei meno virtuosi»,
spiegano, «ceda sul versante dello
sviluppo e non punti i piedi rispetto
alla possibilità che i paesi dell’euro
possano mettere in comune parte
del loro debito sovrano». Euro-
bond? Parola ancora impronuncia-

bile in Germania.
Ma le strade della «condivisione»

possono rivelarsi molteplici e Me-
rkel non può continuare a volgersi
dall’altra parte «se tiene al destino
comune dell’Europa».

Il feeling che lega il «tedesco» Mon-
ti e la Cancelliera, opposto al «cor-
diale detestarsi» di Merkel e
Sarkozy, in sostanza, dovrebbe ser-
vire al premier italiano per superare
i non possumus tedeschi e per favori-
re «correttivi» utili a evitare il ripe-
tersi di manovre lacrime e sangue
anche in Italia.

Perché se l'Europa, come ha rassi-
curato ieri Monti, intervistato da Le
Figaro, «non deve più aver paura
dell'Italia» che ha fatto per bene i
compiti a casa, è anche realistica, co-
me spiega Sandro Gozi, «la possibili-
tà concreta di manovre da 40 milio-

ni l’anno». Malgrado le rassicura-
zioni, cioè, Monti è consapevole
che lo spettro di nuove manovra
potrebbe sbucare e incidere pesan-
temente su un Paese che - i dati
Istat illustrati ieri a Palazzo Chigi
da Giovannini glielo hanno confer-
mato - vive una preoccupante
emergenza economico-sociale. E,
quanto alla crisi, il premier dà una
stoccata a Berlusconi: «Il governo
precedente non ha voluto ammet-
tere la grave insufficienza della
crescita ed ha tralasciato le politi-
che di liberalizzazione che avreb-
bero rimediato a questa carenza».

Le ferree regole europee impon-
gono una riduzione annua del de-
bito impraticabile senza imporre
durissimi sacrifici ai cittadini. Il
problema riguarda anche - se non
soprattutto - l’Italia, naturalmen-
te. Consapevole che il pallino euro-
peo è nelle mani di Angela Merkel,
Monti tenta di influire per evitare
gli errori del recente passato.

E anche la riforma del Trattato
Ue, propugnata dalla Cancelliera -
e che sarà all’ordine del giorno del
pranzo di mercoledì a Berlino -
«non dovrebbe limitarsi agli aspet-
ti riguardanti il rigore e la discipli-
na», ma - come ha dichiarato il mi-
nistro Moavero - dovrà «sviluppa-
re la crescita, esplicitando gli ele-
menti che possono stimolarla».

Rapporto privilegiato con Me-
rkel, quindi, «ma non esclusivo».
Monti, infatti, intende giocare «a
tutto campo» in un’Europa che
Juncker, presidente dell'Eurogrup-
po, definisce «sull'orlo della reces-
sione». Lo dimostra anche l’incon-
tro con Cameron («La Gran Breta-
gna deve entrare nel Trattato») e
quel mettere l’accento sulla voca-
zione europeista dell’Italia a bene-
ficio di chi l’avesse dimenticata.
«Abbiamo una merce molto rara
in Europa, un consenso di base
dell'opinione pubblica a favore
dell'integrazione europea», riven-
dica Monti su Le Figaro. «Sono sta-
to commissario europeo per dieci
anni - continua - Il presidente della
Repubblica è un convinto euro-
peo.

Abbiamo messo l'Europa al cen-
tro delle nostre preoccupazioni»
per raggiungere il pareggio di bi-
lancio nel 2013. E Monti, forzan-
do un po’ troppo e rischiando le po-
lemiche, loda «gli italiani che han-
no accettato con flemma britanni-
ca le pesanti misure loro imposte».
Messaggio del Presidente del Con-
siglio alla Merkel e all’opinione
pubblica tedesca alla quale è parti-
colarmente sensibile la Cancellie-
ra? «Tutti gli analisti concordano
sul fatto che l'Italia ha fatto il suo
dovere». ❖

sto il dualismo di tutele nel tessuto
produttivo». La proposta del senato-
re Pd è presa in seria considerazione
dal governo (un’altra indiscrezione
circolata ieri è che ci sia stato un in-
contro tra la ministra Fornerno e il
giuslavorista, che interpellato al ri-
guardo non conferma né smentisce).

A favore della proposta di legge de-
positata in Parlamento da Ichino si
schiera la minoranza di Movimento
democratico. La rivista “Qualcosa di
riformista” dell'ala liberal che fa capo
a Enrico Morando ed è vicina a Wal-
ter Veltroni ha pubblicato un inter-
vento in cui si dice che «l’obiettivo è
farla finita con il regime di apartheid
in cui sono relegati milioni di italia-
ni». E Paolo Gentiloni è convinto che
«il Pd non può fare le barricate a dife-
sa dell’esistente».

Un’impostazione che non piace a
Matteo Orfini, perché propone ricet-
te che «farebbero affondare il Paese».
Il responsabile Cultura e informazio-
ne del Pd dice che se il governo doves-
se presentare in Parlamento una pro-
posta tesa a superare l’articolo 18 «il
Pd non dovrebbe votarla»: «Va bene
discutere della rimodulazione del
welfare per le giovani generazioni
ma perché allora partire dall’articolo
18?», chiede il membro della segrete-
ria Pd. E se qualcuno sostiene che è
l’Europa a chiedere di superare quel-
lo strumento, Orfini replica che sono

state certe ricette europee a creare
«disastri» nell’Ue: «Dopo l’approva-
zione della manovra il presidente del
Consiglio può e deve incidere sulla
politica di Bruxelles perché non si
può continuare con ricette recessi-
ve».

La questione sarà discussa all’As-
semblea nazionale che Bersani ha
convocato a Roma per il 20 e 21. Ichi-
no, interpellato su questo, fa sapere
che interverrà e difenderà la sua tesi.
A sostenerla, oltre alla minoranza di
Movimento democratico, potrebbe
esserci anche l’area che fa capo a Enri-
co Letta, per il quale quanto votato a
giugno a Genova nell’Assemblea sul
Lavoro è superato dai fatti. Dice Orfi-
ni: «Discuteremo e vedremo se esiste
una posizione maggioritaria diversa
da quella che il partito ha già assun-
to. Di certo non è possibile avere tre
linee, sarebbe da irresponsabili».❖

NINNI ANDRIOLO

Monti va da Merkel
«L’Europa non deve
temere più l’Italia»
Mercoledì a Berlino anche per evitare altre pesanti manovre
Su Le Figaro stoccata a Berlusconi: ha negato la crisi di crescita
E sulla manovra dice: sacrifici sopportati con flemma britannica

Il retroscena

ROMA
nandriolo@unita.it

Paolo Gentiloni
«Non dobbiamo fare
barricate in difesa
dell’esistente»

Matteo Orfini
«Il Pd non può avere tre
linee, la maggioranza
si è già espressa»

Esponenti della Lega, a comincia-
re dal deputato Angelo Alessandri, lo
hannogià annunciatoufficialmente:per
la visita di Monti, loro sono già pronti a
dar vita alla contestazione, appunta-
mento davanti al Teatro Regio. E ieri il
sindaco di Reggio Emilia, Graziano
Delrio, ha lanciato il suo appello in vista
dell’evento di questo sabato, quando in
occasionedellafestadelTricoloreèatte-
so anche il premier: «Questa città viva la
visita di Monti come un onore, non co-
me un problema. E che non sia teatro di
gazzarre inutili e fine a se stesse, ma di-
mostri il senso delle istituzioni che l'ha
sempre contraddistinta». Delrio invita
quindi «coloro i quali sentono il dovere
di manifestare il proprio dissenso a farlo
dareggiani ecioè distinguendole scelte
eilrispettoperleistituzioni»,diceilsinda-
co, riferendosi agli esponenti della Lega
nord e agli «indignados» che nei giorni
scorsi hanno annunciato proteste.

Il Professore atteso
per la festa Tricolore
E la Lega si «arma»

REGGIO EMILIA

Il Riesame:
Mora resti
in carcere

Lele Mora, detenuto da più di sei mesi ad Opera (Milano), deve rimanere in carcere.
Così ha deciso il tribunale del Riesame, rigettandola richiesta di arresti domiciliaripresentata
daidifensori.Amotivare ladecisione, ilpericolodi fugadell’exagentedei vip, in carcereper la
bancarotta di Lm Management, reato per cui ha patteggiato la condanna a 4 anni e 3 mesi.
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N
on spetta a noi trovare
le soluzioni: noi fornia-
mo dati che poi la poli-
tica deve utilizzare per
fare le sue scelte». Ta-

glia corto sulle polemiche Enrico
Giovannini, presidente dell’Istat e
della Commissione incaricata di sta-
bilire la media europea delle retribu-
zioni dei parlamentari e dei dirigen-
ti pubblici. Giovannini parla con
l’Unità poco dopo l’incontro a Palaz-
zo Chigi con il presidente del consi-
glio Mario Monti. «Come è anda-
ta?». «Incontro ricco di scambi di in-
formazioni», prova a sintetizzare.
Presidente, due ore a colloquio. Cosa
vi siete detti?
«Abbiamo parlato dei risultati otte-
nuti dalla Commissione e delle diffi-
coltà incontrate durante il nostro la-
voro».
Lei ha chiesto sia a Berlusconi prima
sia a Monti oggi di poter prorogare il
termine del 31 marzo previsto dalla
legge per rivedere e aggiornare i dati
che avete depositato il 31 dicembre.
La risposta?
«La nostra ricerca è molto comples-
sa perché dobbiamo agire su 31 isti-
tuzioni comparando i dati di ben sei
Paesi europei che ancora oggi non ci
hanno fornito in maniera chiara e
esaustiva. Ma sia Berlusconi che
Monti ci hanno detto di lavorare fi-
no al 31 marzo e poi presentare i ri-
sultati della nostra indagine».
Monti su cosa le ha chiesto di accele-
rare?
«Quello che posso dirle è che il de-
creto Salva Italia prevede che entro
90 giorni dalla sua pubblicazione in
Gazzetta si proceda alla fissazione
di un tetto agli stipendi degli organi
di vertice e dei dirigenti della Pubbli-
ca amministrazione. Ma anche in
questo caso non è semplice arrivare
al “numeretto magico” per stabilire
quale è la media europea».
Indicazione di ulteriori interventi lei
non ne ha dati?
«Questo non è il nostro compito, noi
dobbiamo fornire i dati di base e cal-
colare le medie retributive degli al-
tri Paesi. Cosa che, per ora, non ab-
biamo fatto perché ci sono così tan-
te differenze e variabili che in alcuni
casi è addirittura rischioso ipotizza-
re tetti retributivi».
Quindi lei sta dicendo che è impossibile
portare a termine la vostra missione?
«È un compito che è molto più diffici-
le di quello che forse il legislatore
aveva immaginato. Mentre è facile
fare una comparazione fra enti che
esistono in tutti i Paesi, come la Cor-
te Costituzionale o l’Agenzia del far-
maco, diventa arduo in enti che non
svolgono le stesse funzioni o non esi-

Foto di Claudio Onorati/Ansa

«Saranno anticipati i tagli
per i dirigenti pubblici»

MARIA ZEGARELLI Intervista a Enrico Giovannini

Il presidente della Commissione incaricata di comparare le retribuzioni:
«Antipolitica? Sui parlamentari abbiamo fornito numeri, non sosteniamo tesi»

ROMA
mzegarelli@unita.it

La sede del Ministero dell’Economia

Enrico Giovannini

«I miei collaboratori sono quattro
e tutti senza esperienza, a contratto di
collaborazione,cheiopagoregolarmen-
te».Sidifendecosì ilcamaleonticodepu-
tatoDomenicoScilipoti,salvatoredelgo-
verno Berlusconi, dalle critiche sulla ge-
stione del suo staff e dalla denuncia di
uno dei suoi collaboratori di essere sta-

to pagato 600 euro al mese senza rim-
borsi spese. Scilipoti la spiega così: il suo
staff è composto da «ragazzi in cerca di
lavoro che vengono da noi e gli faccia-
mo fare del tirocinio con contratti co.co.
pro».«Tutti inregola,e io -rivendica-pa-
go molto di più di quello che mi viene
dato dalla Camera dei Deputati». «Tutti i
parlamentari dovrebbero rendere con-
to del proprio operato, attraverso la tra-
sparenza più assoluta. I miei assistenti -
dice - sono stati assunti per darmi una
mano, ma non sono dei portaborse».

Scilipoti: «Ai miei ragazzi
solo contratti Co.co.pro
Sono senza esperienza»

IL CASO

Primo Piano
L’Italia e la crisi
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stono proprio».
Lei ha parlato addirittura di rischi? Quali?
«I rischi maggiori riguardano la Pub-
blica Amministrazione. Faccio un
esempio: in ogni ministero i funziona-
ri ricevono emolumenti adeguati alle
loro mansioni così che un capo dipar-
timento guadagna di più di un diretto-
re generale. Secondo la legge la Com-
missione dovrebbe fare una analisi di
queste situazioni calcolando prima
una media per ognuno dei sei Paese
analizzati, poi quella europea che de-
termina un solo valore: quello diven-
ta il tetto e tutte le retribuzioni do-
vranno essere al di sotto di quella ci-
fra. In questo modo può accadere che
lo stipendio percepito in Italia può di-
ventare addirittura più basso rispetto
a quello di altri Paesi».

Eppure è proprio qui che vuole interve-
nire Monti.
«Questo prevede il decreto Salva Ita-
lia: entro novanta giorni si devono fis-
sare i tetti degli stipendi pubblici. Evi-
dentemente, anche in questo caso, co-
me per i parlamentari, i dati della no-
stra indagine, che dovevano essere uti-
lizzati nella prossima legislatura o per
le prossime nomine, potrebbero esse-
re utilizzati prima del previsto. Per
questo la Commissione acquisirà tut-
te le informazioni possibili entro il 31
marzo e noi, di conseguenza, sollecite-
remo le ambasciate per farci avere i
dati necessari alla comparazione».
Si aspettava questa polemica suscitata
dalla Commissione che lei presiede?
«Sapevamo che non sarebbe stato fa-
cile spiegare un argomento così com-
plesso. Ma le polemiche di questi ulti-
mi due giorni sono state ingenerose
nei nostri confronti: noi forniamo dei
dati, in modo imparziale, non soste-
niamo tesi. Le decisioni le deve pren-
dere la politica».
Già, ma la Commissione ha girato il col-
tello nella piaga in tempi di antipolitica.
«La nostra indagine non c’entra nulla
con l’antipolitica, il nostro mandato
era quello di verificare quanto perce-
piscono i parlamentari, i magistrati
della Corte dei Conti, i funzionari e
amministratori di Regioni, Province e
così via per poi livellare i loro stipendi
alla media europea».
Lei è anche presidente dell’Istat. Il qua-
dro economico-sociale del Paese è sta-
to al centro dell’incontro con Monti?
«L’Istat produce molti dati di interes-
se del Governo e dell’opinione pubbli-
ca ma non posso rivelare i contenuti
del colloquio». ❖

ADESSO È POSSIBILE
FARE LA MAASTRICHT
DELLA POLITICA

Antonio Misiani*

In una fase di sacrifici chi è
eletto nelle istituzioni deve
essere in prima fila nel dare
l'esempio, eliminando ad ogni
livello prebende e privilegi non
più sopportabili.
L'allineamento del trattamento
economico dei parlamentari
italiani al livello europeo va
esattamente in questa
direzione. Deve essere attuato
senza inseguire l'antipolitica,
basandosi sui dai dati reali e
ricordando che non si parte da
zero. Negli anni più recenti il
Parlamento è intervenuto più
volte per ridimensionare il
trattamento economico dei
deputati e dei senatori: dal
2006 l'indennità è stata ridotta
del 10%; dal 2007 è congelato
ogni adeguamento; dal 1˚
gennaio 2011 sono stati
tagliati diaria e rimborsi (12
mila euro in meno all'anno);
dal 1˚ novembre 2011 i
parlamentari pagano un
contributo di solidarietà pari al
10% per la parte eccedente i
90 mila euro di reddito
imponibile (5 mila euro di
tasse in più all'anno). Di
conseguenza, rispetto a cinque
anni fa il costo lordo di ciascun

deputato e senatore si è
ridotto di circa il venti per
cento in termini reali.

Il lavoro della commissione
Giovannini ha il merito di
riportare tutti alla realtà,
fornendo - pur con tutte le
cautele evidenziate nella
relazione - elementi utili per
decidere in modo rigoroso e
razionale, al di là dei titoli
cubitali contro i parlamentari
con “gli stipendi più alti
d'Europa". I numeri della
relazione - se letti con un
minimo di attenzione e di
onestà intellettuale -
confermano infatti ciò che gli
addetti ai lavori (ma anche
molti giornalisti) sanno da
tempo: a) il costo totale lordo
dei parlamentari italiani, che
tra indennità lorda, diaria e
rimborsi vari ammonta a
20.108 euro mensili, non è
affatto fuori linea rispetto a
quello degli altri Paesi europei.

Anzi, è inferiore al costo dei
parlamentari tedeschi (27.364
euro) e francesi (23.066 euro),
così come - casi non esaminati
dalla commissione Giovannini
- dei parlamentari inglesi
(21.090 euro) ed europei
(34.751 euro); b) l'indennità
lorda in Italia è più alta
rispetto al resto d'Europa ma
al netto di tasse e contributi la
situazione cambia
radicalmente e gli eletti
italiani - che percepiscono
4.925 euro mensili per 12
mensilità - si collocano al di
sotto dei francesi (5.035 euro)
e dei tedeschi (5.110 euro),
così come dei parlamentari
europei (6.201 euro); c) i
parlamentari italiani, a
differenza di quelli degli altri
Paesi europei, ricevono una
serie di rimborsi in forma
forfettaria. Su questo tema
sono sul tappeto alcune
proposte per rendere
trasparente l'uso del
contributo per il rapporto con
gli elettori (che, va ricordato, è
destinato all'attività politica e
non solo alla remunerazione
dei collaboratori dei
parlamentari); d) i vitalizi in
Italia erano più favorevoli
rispetto agli altri Paesi europei,
ma questa anomalia è stata
definitivamente superata con
la decisione assunta da
Camera e Senato di passare al
regime contributivo dal 1*
gennaio 2012.

I parlamentari del Pd,
inoltre, contribuiscono in
misura notevole al
finanziamento del partito a
livello nazionale (ciascun
deputato e senatore versa 18
mila euro all'anno) e
territoriale (le cifre variano
realtà per realtà, ma sono
generalmente molto
consistenti). Questo sostegno,
tanto prezioso quanto
misconosciuto, è decisivo per
l'attività di molte
organizzazioni locali del Pd.

Questi sono i dati oggettivi
da cui muovere per
completare, per quanto
riguarda i parlamentari, la
"Maastricht dei costi della
politica": la strada maestra,
insieme alla modernizzazione
delle istituzioni, per restituire
alla politica la sobrietà e
l'efficacia che i cittadini
chiedono a gran voce.

*Deputato e tesoriere Pd

L’incontro con Monti

IL COMMENTO

I parlamentari del Pd

«Il premier ci chiede
un’accelerazione
nella nostra indagine
ma non è semplice arrivare
al “numeretto magico”»

Danno un contributo
notevole al partito
nazionale e territoriale

Torna
l’«Avanti»
del Psi

Daoggiritorna, inversioneonline, ilquotidiano«Avanti!», tornatodiproprietà(ricono-
sciuta dal curatore fallimentare il 4 novembre 2011) del Partito Socialista Italiano di Riccardo
Nencini:«Dopodiciottoanni, in lineaconunatradizioneiniziata nel1896il giornaletorneràa
scrivere la storia dei diritti di questo Paese», annuncia il direttore Giampiero Marrazzo.
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V
uol sapere qual è il ri-
schio più grave a cui
stiamo andando incon-
tro? È trasformare le
Forze Armate da stru-

mento operativo efficace - come
l’abbiamo visto in questi anni - a
un puro e semplice stipendificio».
A sostenerlo è il generale Vincen-
zo Camporini, già Capo di Stato
Maggiore dell’Aeronautica
(2006/2008) e Capo di Stato Mag-
giore della Difesa (2008-2011).
Generale Camporini, sull’acquisto
da parte italiana di 131 F35 si è scate-
nata la polemica. Qual è in merito la
sua valutazione?
«Dobbiamo partire dalla valutazio-
ne di una esigenza. Se questa c’è,
dobbiamo verificare come soddi-
sfarla. Credo che la vicenda libica
dell’anno scorso abbia ampiamen-
te dimostrato che questo tipo di si-
stemi d’arma è purtroppo ancora
necessario nel mondo d’oggi».
È pensabile, oltre che opportuno, ri-
durne il numero?
«Questa valutazione sull’esigenza
numerica è un fatto che avviene in
qualsiasi programma di acquisizio-
ne. Bisogna ricordare che un pro-
gramma di questa complessità si
sviluppa lungo decenni, e quindi
le valutazioni iniziali di esigenza
certamente subiscono delle varia-
zioni. Nel caso del progetto Eurofi-
ghter, ad esempio, si era partiti da
121 esemplari, e ne sono stato ac-
quisiti poco più di 90. Allo stesso
modo per il “JSF” il numero di 131
veniva ipotizzato in un mondo che
era diverso da quello di oggi, e dun-
que può essere rivalutato. Possia-
mo aggiungere che lo stesso mo-
dello della Difesa è in fase di ripen-
samento, come ha già dichiarato il
ministro Di Paola. Quindi anche
dalla riorganizzazione delle Forze
Armate possono scaturire degli ele-
menti utili».
Quale dovrebbe essere, a suo avvi-
so, il principio ispiratore di questa
riorganizzazione complessiva?
«Non ho dubbi che il principio fon-
damentale debba essere l’integra-
zione tra le varie componenti delle
Forze Armate. Esercito, Marina e
Aeronautica non devono perdere
le loro identità ma dovranno met-
tere in comune tutta una serie di
strutture organizzative. Nel caso
specifico, vista la grande comunali-
tà tra la versione navale e quella
terrestre, e tenuto conto che anche
l’Aeronautica avrà bisogno di un
certo numero di velivoli a decollo
verticale, si può pensare ad una
unificazione delle due flotte - quel-
la dell’Aeronautica e quella della
Marina - il che potrà consentire un

taglio dei numeri, mantenendo in-
tatta la capacità operativa».
I numeri, per l’appunto. Uno balza agli
occhi, soprattutto se rapportato a
quello di altri Paesi Nato: 2/3 del bilan-
cio della Difesa è destinato agli stipen-
di...
«Siamo lontani da percentuali rite-
nute unanimemente virtuose, se-
condo cui il 50% del bilancio della

Difesa deve essere speso per il perso-
nale, e il restante 50% equamente
diviso tra ammodernamento dei
mezzi e addestramento e manuten-
zione. Le Forze Armate italiane oggi
hanno oggettivamente degli esube-
ri, soprattutto tra il personale più an-
ziano, ufficiali e sottufficiali. Conti-
nuando a tagliare il bilancio della Di-
fesa si vanno a colpire in primo luo-

go le risorse per l’esercizio e poi si
aggrediscono quelli per l’investi-
mento, lasciando intaccate quelle
per il personale. Il rischio ultimo è
di trasformare le Forze Armate da
strumento operativo efficace - come
l’abbiamo visto in questi anni - in un
puro e semplice “stipendificio”».
Avverte il rischio che in una situazio-
ne di crisi come quella attuale, le spe-

Intervista a Vincenzo Camporini

Un cacciabombardiere F-35 durante un’esercitazione

«Le forze armate?
Non devono essere
uno stipendificio»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Primo Piano

L’ex Capo di stato maggiore «Non solo gli F-35: oggi per riorganizzare la Difesa
è necessario eliminare duplicazioni costose e snellire le strutture di comando»

ROMA

La politica di difesa
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se per la Difesa vengano considerate
comunque un lusso?
«Sarebbero un lusso se non parlassi-
mo di altissima tecnologia, quindi
dobbiamo considerare le spese per
l’acquisizione della Difesa - questo
vale sia per i programmi aerei che
per quelli navali e terrestri che han-
no una dimensione finanziaria ana-
loga - come un investimento per il

futuro della nostra capacità indu-
striale, con tutte le sue ricadute an-
che nel settore civile».
Se dovesse indicare una priorità
nell’agenda della Difesa da riorganiz-
zare, quale indicherebbe?
«In primo luogo abbattere definiti-
vamente gli steccati tra le singole
forze armate, in modo da eliminare
le inutili costose duplicazioni esi-
stenti e snellire le strutture di gestio-
ne e comando, oggi ridondanti ri-
spetto all’output operativo sostenibi-
le. Si tratta di un’operazione non fa-
cile, non solo per le inevitabili e pre-
vedibili resistenze al cambiamento
(e ai ridimensionamenti), ma anche
perché comporterà l’emersione di im-
portanti esuberi di personale, soprat-
tutto di quello più anziano, fra le ca-
tegorie sia degli Ufficiali Superiori e

Generali, sia dei Marescialli, esuberi
che dovranno essere gestiti con il do-
vuto rispetto per le professionalità
coinvolte e che potranno addirittura
consentire una loro valorizzazione
nel più ampio ambito delle ammini-
strazioni pubbliche in senso lato, che
spesso lamentano la carenza di quali-
ficate risorse organiche».
Ripensare il nostro modello di Difesa
non chiama in causa anche l’Europa?
«Certamente sì. Il disegno che do-
vrà essere attuato dovrà necessaria-
mente essere compatibile con quel-
lo degli altri Paesi europei, al fine di
giungere, come ultima istanza, ad
una reale Difesa europea».
Il fronte del disarmo sostiene che gli
F35 sono strumenti di guerra, e la
guerra confligge con la Costituzione.
«Ogni strumento militare deve ave-
re un equilibrio interno tra tutte le
sue componenti. Nella specifica si-
tuazione libica, per evitare il lancio
di razzi contro la popolazione di Mi-
surata, era necessario distruggere
le batterie di lancio. E questo è pro-
prio il tipo di compito che verrà affi-
dato agli F35, che sostituiranno gli
ormai vetusti Tornado AMX e
AV8B...».
Ma la Costituzione...
«Se vogliamo fare riferimento alla
Costituzione e in particolare all’arti-
colo 11, dobbiamo osservare che
l’Italia si impegna a sostenere le
azioni delle organizzazioni interna-
zionali, in primis le Nazioni Unite.
Tutte le operazioni militari in cui
l’Italia si è impegnata hanno avuto
la copertura di un mandato del Con-
siglio di Sicurezza dell’Onu». ❖

Foto di Joely Santiago/AP Photo

Silvano Andriani

«Il ridisegno del nostro
modello deve essere
compatibile con l’Ue:
l’obiettivo è una vera
Difesa europea»

Dagli Eurofighter
al vertice della Difesa

Chi è

Senonchè oggi l’Italia è un Paese for-
temente indebitato sull’estero e con
un pesante passivo strutturale della
bilancia dei pagamenti. Questa con-
traddizione induce a valutare la per-
formance dell’economia durante la
seconda Repubblica, ma prima con-
viene ricordare quale fu il lascito del-
la prima Repubblica e, più precisa-
mente, il lascito dei mai abbastanza
vituperati anni 80.

Negli anni 80 il debito pubblico
raddoppiò rispetto alla media euro-
pea e tale livello è la causa principa-
le, non solo di una minore domanda
interna, ma anche di una struttura
del bilancio pubblico che determina
una «redistribuzione all’incontra-
rio» che penalizza il lavoro, le attivi-
tà produttive ed il buon funziona-
mento dei servizi pubblici, favorisce
la rendita ed è causa non ultima del
fatto che il livello delle disuguaglian-
ze è in Italia il più alto di Europa. In
quel decennio maturò la crisi delle
grandi imprese pubbliche e private
il cui collasso, negli anni ’90, segnò
la quasi scomparsa dell’industria ita-
liana da specializzazioni decisive
quali l’informatica e la chimica ed il
forte passivo della bilancia commer-
ciale dell’auto, che è il regalo della
Fiat all’Italia. Negli anni 80 maturò
il collasso del sistema politico.

I governi della seconda Repubbli-
ca, quasi sempre di destra, non han-
no fatto ripartire il Paese. Ciò appa-
re evidente dall’andamento negati-
vo della produttività totale dei fatto-
ri, indicatore sintetico che misura la
capacità di un sistema economico di
utilizzare efficacemente le risorse di
cui dispone e di guardare al futuro.
In particolare le privatizzazioni del-
le imprese pubbliche fu realizzata
più per corrispondere ai desiderata
dei mercati finanziari che ad un dise-
gno di politica industriale. La «flessi-
bilizzazione» del mercato del lavoro
è stata realizzata in un contesto che
non favorisce un miglioramento del-
la qualità del lavoro, ma piuttosto
una sua utilizzazione usa e getta
che è la causa principale dello scar-
so aumento della produttività.

Dall’entrata in funzione dell’euro
i Paesi dell’area sono sempre più an-
dati distinguendosi in Paesi debitori
e Paesi creditori di qui il formarsi di
un enorme squilibrio finanziario e
di una crescente divario dei livelli di

competitività. L’Italia si pone fra i
Paesi debitori, anche se resta il se-
condo Paese manifatturiero, se il
rapporto debito/pil non è nel frat-
tempo aumentato, se l’indebitamen-
to delle famiglie è cresciuto meno
della media europea. Gli italiani
hanno finanziato in buona misura
l’aumento dei consumi riducendo
drasticamente il tasso di risparmio
tradizionalmente alto e vendendo
all’estero parte consistente del debi-
to pubblico. Il quale era in passato
finanziato quasi totalmente da ri-
sparmio italiano ora per circa metà
è in mani estere. Il risultato è che ci
ritroviamo con deficit di bilancia
dei pagamenti e debito netto verso
l’estero pari rispettivamente al 3’5%
ed al 25% del Pil. L’Italia è oggi un
Paese che vive al di sopra dei propri
mezzi.

Fermo restando che una parte de-
terminante della partita dello svilup-
po si gioca a livello europeo, in Ita-
lia è ancora più forte l’esigenza di
modificare la distribuzione del red-
dito per renderla più giusta e più ef-
ficiente rispetto all’obbiettivo della
crescita ed esistono specifici proble-
mi strutturali. Concentrare, tutta-
via, l’attenzione solo sulle privatiz-
zazioni e le liberalizzazioni, che, cer-
to si devono fare, è riduttivo e può
riflettere la persistenza della convin-
zione che il problema strutturale sia
solo quello di rendere efficienti i
mercati che, in quanto tali, risolvo-
no i problemi dello sviluppo. Que-
sta visione è stata ripetutamente
smentita dai fatti e comunque l’Ita-
lia ha ben altri problemi strutturali:
inadeguato funzionamento del si-
stema politico e di parti dell’Ammi-
nistrazione, eccessi di corruzione e
di evasione fiscale, criminalità orga-
nizzata e, soprattutto, crescente di-
stacco fra Nord e Sud. Affrontarli ri-
chiede interventi diretti a migliora-
re la qualità e l’efficienza delle pre-
stazioni pubbliche e politiche indu-
striali dirette ad orientare l’evoluzio-
ne dell’apparato produttivo aiutan-
dolo a ricollocarsi rispetto ad un
mercato mondiale in rapida trasfor-
mazione.

Tutto questo richiede che ci si
ponga la domanda: con quale tipo
di sviluppo pensiamo che l’Italia pos-
sa e debba uscire dalla crisi? Il dibat-
tito politico farebbe bene a spostarsi
ora su questi temi.

Orizzonti internazionali

È stato dal 2008 al 2011 Capo di
Stato Maggiore della Difesa. Nella sua
carriera di pilota militare ha volato ol-
tre 3000 ore su 23 diversi tipi di veli-
voli, tra cui l'F104 Starfighter. È mem-
bro della Royal Aeronautical Society.

p SEGUE DALLA PRIMA

L’ANALISI

QUALE IDEA
DI SVILUPPO

La Grecia?
Rischia
il default

LaGreciaèadunpassodalfallimentoedall'uscitadall'euro.Alanciarel'allarmequesta
volta non sono i soliti analisti ed economisti, ma lo stesso premier greco Lucas Papademos.
IlPaese«fallirà amarzo senonsarà raggiuntoun accordocon la Troikae icreditori privati di
Atene». La data cruciale, per Atene, è il 20 marzo, quando scadranno 14 miliardi di titoli.
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Da un lato c’è chi parla di una misti-
ficazione quando si afferma «che
con la liberalizzazione degli orari
dei negozi i consumi cresceranno e
che aumenterà l'occupazione».
Dall’altro si plaude ad un provvedi-
mento «che valorizza la concorren-
za e il servizio ai consumatori». La
modifica al funzionamento degli
esercizi commerciali è tema che di-
vide, spesso in modo trasversale ri-
spetto a vecchi e nuovi schieramen-
ti. E così capita di vedere Regioni
divise sul tema, andando da apertu-
re più o meno caute ad un'opposi-
zione dura, prescindendo dal colo-
re politico, come nel caso della To-
scana del Veneto, entrambe inten-
zionate a ricorrere alla Corte Costi-
tuzionale contro l'articolo 31 della

manovra dell'esecutivo Monti nella
parte, appunto, relativa agli orari
d'apertura dei negozi.

BOCCIATURA SENZA APPELLO
Fra coloro che bocciano nettamen-
te il provvedimento c'è la Filcams
Cgil, decisa «nel continuare a bat-
tersi contro un'idea di consumo
contraria alla dignità ed alla condi-
zione di chi lavora». Per il segreta-
rio generale, Franco Martini, «nes-
sun sostenitore del provvedimento
è in grado di dimostrare il nesso tra
le aperture per 24 ore e la crescita
dei consumi. La crisi in Italia non è
data dalla carenza di servizio distri-
butivo, ma dalla mancanza di reddi-
to da parte dei consumatori». Dun-
que, nel ragionamento del sindaca-
to, se il governo vuole rilanciare i
consumi deve ridurre il peso fiscale
sui consumatori, favorire l'incre-
mento di pensioni e salari, non te-
nere sempre aperti i negozi. «Altra
grande mistificazione - per la Fil-
cams Cgil - è il possibile aumento
dell'occupazione. Di sicuro, assie-
me alla cannibalizzazione, da par-
te della grande distribuzione, del
commercio medio e piccolo, che
molto contribuisce alla vita delle
città, avremo il peggioramento del-
le condizioni di chi lavora nei gran-

di centri commerciali e negli ipermer-
cati». Lo stesso Martini ha ricordato
che «in Germania e in Francia gli ora-
ri commerciali sono tutt'altro che li-
beralizzati, ed il venerdì sera, com'è
noto, la stragrande maggioranza dei
negozi chiude per l ' intero
week-end».

LA GRANDE DISTRIBUZIONE
Su posizioni diametralmente oppo-
ste c'è Federdistribuzione, l'organi-

smo che rappresenta la maggioranza
delle imprese distributrici italiane ed
i colossi stranieri che operano nel no-
stro Paese. «A fronte di un quadro
economico difficile - ha affermato il
presidente Giovanni Cobolli Gigli - il
governo ha intrapreso una coraggio-
sa politica di liberalizzazione. In par-
ticolare, la normativa riguardo gli
orari di apertura dei negozi sancisce
il diritto per gli operatori commercia-
li di poter gestire liberamente i punti

vendita valorizzando contempora-
neamente la concorrenza, il servizio
ai consumatori e gli investimenti».
Non solo, Federdistribuzione auspi-
ca «che ci siano presto altre liberaliz-
zazioni che tocchino a fondo tutti i
settori ancora protetti (servizi pubbli-
ci locali, ordini professionali, ener-
gia) e che rappresentano perdite di
efficienza e maggiori costi. Se dob-
biamo pensare ancora al commer-
cio, i prossimi interventi dovranno

MARCO VENTIMIGLIA

L’Italia e la crisi

Divisi sugli orari no-stop
Maggiore concorrenza
o danno per i più piccoli?

Regioni, sindacati, associazio-
ni del commercio, consumato-
ri... La liberalizzazione degli
orari dei negozi divide: c’è chi
pensa di ricorrere alla Corte Co-
stituzionale e chi invece vuole
denunciare gli oppositori.

La liberalizzazione del commercio scatena le polemiche

MILANO

p Polemiche per le aperture liberalizzate introdotte dall’esecutivo Monti

p La Filcams: «Non rilancia i consumi». Favorevole Federdistribuzione

Primo Piano

Il Codacons minaccia
«Se la Toscana ricorre
alla Corte, denunciamo
la Regione all’Antitrust»
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SE ANCHE L’UNIPOL
È UTILE PER EVITARE
IL CROLLO DI LIGRESTI
Il progetto è per ora una voce di
mercato, l’accordo non c’è e non
è detto che vada in porto. Anzi,
Salvatore Ligresti nega tutto e
forse non se ne farà niente. Ma il
caso, comunque, è rilevante per
il sistema finanziario italiano e
merita di essere analizzato.

Da qualche giorno ormai la
Borsa crede che l’Unipol, la
compagnia di assicurazioni che
fa capo alle cooperative,
potrebbe intervenire per salvare
le attività della FonSai, la
principale società del gruppo di
Ligresti. Il costruttore e
finanziere siciliano, che vanta
partecipazioni importanti in
Mediobanca e nel Corriere della
Sera, si trova in gravi difficoltà
finanziarie e nell’ultimo anno ha
più volte sfiorato il crac. La
situazione è grave. FonSai, che è
una delle maggiori compagnie di
assicurazioni del Paese, ha
chiuso l’anno con una perdita di
950 milioni di euro e nessuno,
nemmeno la Consob e la
magistratura, dovrebbe
dimenticare che a metà del 2011
i manager di Ligresti avevano
garantito su una chiusura di
bilancio in attivo. FonSai e la
holding di Ligresti, Premafin,
hanno urgente bisogno di
capitali freschi. Mediobanca,
esposta per oltre un miliardo di
euro verso il sistema Ligresti, sta
cercando assieme a Unicredit,
che ha pagato a duro prezzo il
suo sostegno a FonSai di cui oggi
è il secondo azionista, di portare
il gruppo fuori dall’emergenza.
Potrebbe entrare in Premafin con
200 milioni il fondo Clessidra di
Claudio Sposito, ma il caso più
importante è FonSai: bisogna
salvare la compagnia, le polizze,
le attività industriali, gli
assicurati.

In questo contesto
Mediobanca avrebbe ipotizzato
un’alleanza industriale tra la
malmessa FonSai e l’Unipol che,
nonostante le difficoltà del
mercato, mantiene risultati
positivi e coefficienti tecnici in
regola. È possibile una fusione
tra la compagnia di Ligresti e
quella delle cooperative? Certo,

se Ligresti è pronto a perdere il
controllo. Il conto è presto fatto.
FonSai capitalizza in Borsa circa
300 milioni di euro, dopo gli
strappi al rialzo degli ultimi
giorni, mentre Unipol vale il
triplo. Per la compagnia
bolognese sarebbe un grande
colpo, almeno sulla carta. Le due
imprese messe insieme
darebbero vita alla seconda
società sul mercato italiano delle
polizze, dopo le Assicurazioni
Generali, anche se non si può
escludere che se davvero dovesse
nascere questa alleanza
l’Antitrust potrebbe chiedere una
cura dimagrante per tutelare la
concorrenza. Ma questi sono
problemi di domani.

Quello che conta oggi è che a
sei anni dalla mancata conquista
della Banca Nazionale del
Lavoro, l’Unipol viene chiamata
da primarie istituzioni bancarie,
la laica e storicamente
antifascista Mediobanca come
garantiva Enrico Cuccia, per
realizzare una grande
operazione industriale e
finanziaria. Il possibile
salvataggio di FonSai da parte
della compagnia delle
cooperative viene definita sul
giornale della Confindustria
come “un’operazione di sistema”
per evitare che una gran massa
di polizze finisca nelle mani di
qualche operatore straniero,
magari la francese Groupama
che era già stata chiamata da
Ligresti. Capito? “Operazione di
sistema”. Siamo tutti uomini di
mondo e non si può più
distinguere tra finanza “rossa”,
“laica” e “cattolica”, però certe
novità e certi silenzi suscitano
sorpresa. Possibile che Diego
Della Valle, Luca di
Montezemolo e anche Giuliano
Amato non abbiano nulla da dire
su questa operazione? Pensano
sempre, come nell’estate 2005,
che le cooperative devono
occuparsi di supermercati e non
di finanza? Così se il matrimonio
tra FonSai e Unipol andrà in
porto sarà interessante verificare
se qualcuno dell’establishment
del capitalismo oserà attaccare
Alberto Nagel, l’amministratore
delegato di Mediobanca che ha
chiamato Unipol. Vedremo.

Forse la fusione FonSai-Unipol
non si farà, probabilmente si
cercheranno altre strade. Ma se,
invece, si dovesse realizzare ci
sarebbero novità non solo sul
mercato delle polizze, ma anche
in certi salotti di potere dove
Ligresti, una delle figure peggiori
del sistema di potere italiano, è
assiduo frequentatore. Ad
esempio Ligresti è nel patto di
sindacato di Rcs Mediagroup,
che edita il Corriere della Sera, e
di Mediobanca. Il soggetto che
partecipa a questi patti è
Premafin, ma le azioni, secondo
la Consob, sono in carico alle
società Milano Assicurazioni,
SaiFin e FonSai. Dunque
potrebbero finire sotto il
controllo di Unipol. Vedremo in
futuro un uomo delle
cooperative in piazzetta Cuccia e
in via Solferino? Chissà. Certo se
l’Unipol si prende la compagnia
di Ligresti ci sarà da divertirsi.

Le voci

Foto LaPresse

Rinaldo Gianola

Una grande occasione
per la compagnia
bolognese

Vedremo un uomo
delle cooperative
in Rcs e Mediobanca?

essere quelli sui farmaci, sulle benzi-
ne e sulla liberalizzazione delle pro-
mozioni».

CONSUMATORI DIVISI
Ma l'orario d'apertura libero dei ne-
gozi divide anche le associazioni dei
consumatori. Così favorevole il Co-
dacons, da annunciare che se il presi-
dente della Regione Toscana, Enrico
Rossi, deciderà di ricorrere alla Cor-
te Costituzionale «verrà denunciato
all'Antitrust, e nei suoi confronti sa-
rà chiesta una sanzione salatissima
in relazione ai danni alla concorren-
za prodotti». Di contro, la Federcon-
sumatori della Toscana, sostiene che
con la legge "Salva Italia" del gover-
no Monti «c'è il rischio grave di favo-
rire l'espansione dei soli grandi cen-
tri commerciali a danno ulteriore dei
singoli negozi, in particolare di quel-
li periferici. Questo mentre sono ben
altri i segnali da dare e le risposte
concrete che si aspettano i cittadini a
partire dalla sicurezza del proprio
reddito e da un maggiore potere di
acquisto alle famiglie». Una posizio-
ne condivisa da Confcommercio To-
scana che teme gli effetti della libera-
lizzazione «su tanti piccoli negozi e
piccolissimi esercizi di vicinato, cuo-
re pulsante delle nostre città».❖

Il futuro

IL COMMENTO

Benzina:
sciopero
del “pieno”

Oggiedomani «scioperodella benzina»proclamatodalleassociazionideiconsumatori
(Adoc, Codacons, Movimento difesa del cittadino e Unione Nazionale Consumatori). Gli auto-
mobilistisonoinvitatiadastenersidalfarerifornimentodicarburante,come formadiprotesta
«contro gli aumenti delle accise degli ultimi due governi, e contro le speculazioni sui prezzi».
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L’ex ministro dell’Interno Roberto
Maroni usa parole violente verso il
suo successore. «Cancellieri non si

azzardi» e annuncia barricate della
Lega Nord in parlamento. E fa qua-
drato intorno all’ex alleato della Le-
ga, lo stato maggiore del Pdl, Osval-
do Napoli, vice capogruppo alla Ca-
mera, ammonisce: «Su questo bina-
rio il treno dell'esecutivo è destinato
a deragliare».

La pietra dello scandalo è una cau-
ta dichiarazione rilasciata ieri
all’ora di pranzo dai ministri dell’in-
terno, Anna Maria Cancellieri, e
dell’integrazione, Andrea Riccardi

per «una riflessione» sulla tassa di
soggiorno da far pagare ai lavorato-
ri regolari immigrati al momento
del rinnovo del permesso. I ministri,
dice una nota congiunta, «hanno de-
ciso di avviare una approfondita ri-
flessione e attenta valutazione sul
contributo per il rilascio e il rinnovo
dei permessi di soggiorno degli im-
migrati regolarmente presenti in Ita-
lia, previsto da un decreto del 6 otto-
bre 2011 che entrerà in vigore a fine
gennaio. In particolare, in un mo-

mento di crisi che colpisce non solo
gli italiani ma anche i lavoratori stra-
nieri, c'è da verificare se la sua appli-
cazione possa essere modulata ri-
spetto al reddito e alla composizio-
ne del nucleo familiare».

È bastato questo timido dietro
front, che non chiede l’abrogazione
della norma a scatenare la reazione
della Lega Nord, Calderoli: «Una
vergogna, prendiamo atto che per i
ministri del governo Monti si posso-
no spremere i nostri pensionati e i
nostri lavoratori, tassare i loro ri-
sparmi, la loro prima abitazione,
ma non si deve chiedere nulla agli
immigrati». E intorno il coro di Ga-
sparri, Malan, Bertolini: «un così cla-
moroso trattamento di favore si ri-
schia di codificare una sorta di razzi-
smo all'incontrario», Mantovano:
«Uno sfottò al Parlamento».

La vergogna, replica Livia Turco,
presidente del Forum immigrazio-
ne del Pd, «è nella menzogna che sta
alla base degli argomenti leghisti e
del Pdl», perché quei 200 euro che si
chiedono agli immigrati «sono una
tassa aggiuntiva per il solo fatto che
sono stranieri mentre gli immigrati

JOLANDA BUFALINI

Primo Piano

Arriva lo stop alla tassa
degli immigrati
Maroni sulle barricate
I ministri Cancellieri e Riccar-
di: «Rimodulare la tassa sul per-
messo di soggiorno». Lega e Pdl
insorgono. Livia Turco: «Quel-
la tassa è una perfidia leghista,
gli immigrati pagano già».

Immigrati in coda per il permesso di soggiorno

ROMA

p Il decreto in vigore impone una tassa aggiuntiva dagli 80 ai 200 euro sul soggiorno

pAbrogazione Pd, Idv, Udc chiedono sia cancellato. Fli: ora nuove norme sulla cittadinanza
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pagano come tutti i bolli e le tasse
per il disbrigo delle pratiche, non c’è
nessun razzismo al contrario». C’è
un’intera letteratura, dice l’esponen-
te Pd, «a cominciare dai dati Istat
che mostra che i lavoratori immigra-
ti pagano tasse e contributi all’Inps
e che in media guadagnano meno
degli italiani e usufruiscono di me-
no servizi». Quella norma, continua
Livia Turco, è «una perfidia leghista
contenuta nel decreto sicurezza e
destina i proventi al rimpatrio degli
immigrati clandestini». Buon senso
e pari opportunità «chiedono di
abrogare una norma odiosa». Ma
non basta, perché l’alzata di scudi di
Lega e Pdl «è irresponsabile in un
momento di drammatico disagio so-
ciale, alimenta i possibili conflitti
con le menzogne». «I leghisti si ricor-
dino - aggiunge Livia Turco - che
hanno votato quando erano al go-
verno l’aumento dell’età pensionabi-
le e la riduzione dell’indicizzazio-
ne». E a Maroni, l’ex ministro del la-
voro (nel primo governo Prodi) si ri-
volge per dire: «Le barricate le fac-
cia sui problemi veri del Nord, sul
lavoro, sulla crescita, invece di sfo-
garsi sull’immigrazione, tema sul

quale sembra che tutto sia consenti-
to».

Se l’ex maggioranza del governo
Berlusconi ricorda che per cambia-
re la norma ci vuole un passaggio
parlamentare e minaccia le barrica-
te in Parlamento, dal resto dell’emi-
ciclo c’è un apprezzamento unani-
me della dichiarazione di Riccardi e
Cancellieri, dall’Idv al Pd all’Udc a
Fli. Leoluca Orlando: «L'Italia dei
Valori si augura che venga elimina-
ta al più presto questa ingiusta e di-
scriminatoria tassa sul permesso di
soggiorno». Paola Binetti: «No a
una tassa vessatoria e ingiusta». Fa-
bio Granata:«La sensibilità sull'im-
migrazione è cambiata e adesso si
potrà andare avanti anche sulla nuo-
va normativa per la cittadinanza».

Il plauso al «passo coraggioso»
del governo viene soprattutto
dall’associazionismo cattolico, Cari-
tas, Acli, Azione cattolica, che però
chiedono che si arrivi al più presto
alla «abrogazione di una norma in-
giusta» e che i proventi non finisca-
no del fondo «per i rimpatri». Il re-
sponsabile immigrazione dell’Usb
(Unione sindacale di base) Sou-
mahoro Aboubakar: «Quella tassa è
una rapina, va abrogata». La Cisl:
«L’immigrazione sia finalmente con-
siderata una ricchezza del paese».❖

Le norme svuota-carceri varate dal
governo a fine dicembre provocano
la prima crisi “istituzionale” fra l’ese-
cutivo e la polizia. Davanti alla com-
missione Giustizia del Senato, infat-
ti, il vice capo della polizia Francesco
Cirillo ha avanzato pesanti perplessi-
tà sulle celle di sicurezza, dove do-
vrebbero essere custoditi gli arrestati
in flagranza fino alla convalida, e
sull’uso dei braccialetti elettronici.
Norme, ha ribattuto il Guardasigilli
Paola Severino, «concordate total-
mente con il ministro dell’Interno, al-
la presenza dei vertici di polizia».
Una versione avvalorata anche dalle
parole della titolare del Viminale An-
namaria Cancellieri che ha ribadito
come le norme «sono state prese in
modo collegiale dal governo».

Precisazioni che non chiudono il
caso sollevato dal prefetto Cirillo du-
rante la sua audizione informale a Pa-
lazzo San Macuto. Perché quella del
vicecapo della polizia alla commissio-
ne Giustizia del Senato è suonata co-
me una bocciatura senza appello di
buona parte delle norme contenute
nel decreto emanato dal governo lo
scorso 23 dicembre per far fronte
all’emergenza del sovraffollamento
carcerario. «Le camere di sicurezza
oggi disponibili in Italia, in tutto
1057 - 658 per l’arma dei Carabinie-
ri, 327 per la Polizia di Stato, 72 a uso
della Guardia di Finanza per un tota-
le di 21 mila posti disponibili - sono
poche e inadatte a ospitare i detenuti
in condizioni di minima dignità», ha
spiegato Cirillo. Questo perché nelle
camere «non è assicurata l’ora d’aria,
non c’è il bagno interno nè è prevista
la divisione tra uomini e donne». nol-
tre, ha proseguito il prefetto, «le for-
ze di polizia non sono organizzate nè
attrezzate per la custodia degli arre-
stati» visto che il loro organico «è fer-
mo al 1989» e vista l’esiguità delle ri-
sorse disponibili. Un dato su tutti: a
Torino sono stati spesi 450mila per
ristrutturare cinque celle di sicurezza
mentre nello scorso anno sono stati

pari a 300mila euro i fondi stanziati
per il vitto e le pulizie. Caustico, inol-
tre, il giudizio del vicecapo della poli-
zia sull’uso dei cosiddetti braccialetti
elettronici quale misura alternativa
alla detenzione: «Quelli attivi oggi so-
no solo otto e costano 5 mila euro
l’uno - ha spiegato - Se fossimo anda-
ti da Bulgari avremmo speso meno».
Insomma, la conclusione di Cirillo è
chiara: «Il detenuto sta molto meglio

in carcere».Nel pomeriggio, poi, è
stata la volta del ministro Severino
davanti alla commissione Giustizia
del Senato. Una audizione nel cor-
so edlla quale il Guardasigilli ha
spiegato di aver letto «il documento
proveniente dal ministero dell'Inter-
no, il quale precisava che c’è un cer-
to numero di camere di sicurezza
valutate come idonee. Gli interven-
ti si dividono in demolitori e costrut-
tivi - ha proseguito il ministro - Quel-
li demolitori non servono, quelli co-
struttivi invece sono utili».

SINDACATI DIVISI
Le parole del prefetto Cirillo, però,
fanno discutere anche le sigle sinda-
cali di polizia. «Il vicecapo della poli-
zia ha espresso con chiarezza e pun-
tualità tutti i dubbi e le perplessità
che avevamo esposto anche noi nel-
le settimane scorse», ha infatti com-
mentato Nicola Tanzi, segretario ge-
nerale del sindacato di polizia Sap.
«Non abbiamo camere di sicurezza
sufficienti - ha spiegato - non ci so-
no uomini per poter controllare que-
ste persone, rischiamo di distoglie-
re volanti e gazzelle dal territorio e
mancano i fondi per assicurare una
permanenza dignitosa agli arresta-
ti». Dal lato opposto della barricata,
invece, Donato Capece, Segretario
Generale del Sindacato Autonomo
Polizia Penitenziaria Sappe. «I dete-
nuti stanno meglio in carcere? - ha
commentato ironico - Evidentemen-
te il prefetto Cirillo non ha cono-
scenza diretta della grave emergen-
za penitenziaria, peraltro decretata
da due anni dal governo». ❖

Foto di Pavel Wolberg/Ansa Epa

VINCENZO RICCIARELLI

Governo e polizia ai ferri corti
sulle norme dello svuota carceri

Il vicecapo della polizia Franceso
Cirillo critica l’uso delle celle di
sicurezza («poche e inadatte») e
l’uso dei braccialetti elettronici
(«da Bulgari spenderemmo di me-
no»). Il Guardasigilli si difende:
norme condivise dal Viminale.

Dietro le sbarre

Il copia e incolla
del Gip di Napoli
Interviene Severino

Carroccio sugli scudi

Lele Mora, detenuto da più di sei ad Opera (Milano), deve rimanere in carcere. A
deciderlo i giudici del Tribunale del Riesame. «Sono stanco, non ce la faccio più», la reazio-
ne dell’agente dei vip, secondo quanto riferito dal suo avvocato Luca Giuliante, alla notizia
della decisione dei giudici del tribunale della libertà.

ROMA

L'ispettorato del ministero della
Giustizia, su richiesta del guardasigilli
PaolaSeverino,ha richiestoalpresidente
della Corte d'appello di Napoli copia dell'
ordinanza con la quale il Gip del capoluo-
go partenopeo Pasqualina Paola Lavia-
no aveva disposto la custodia cautelare
per Gaetano Riina, Nicola Schiavone e al-
tri sette indagati. Il Riesame ha annullato
gli arresti e motivato la scarcerazione so-
stenendo, in sostanza, che il gip di Napoli
che aveva emesso l'ordinanza di custo-
dia cautelare si era limitata a copiare o
riassumere la tesi accusatoria della pro-
cura. Sulla vicenda sono intervenuti an-
che gli avvocati di Napoli. «Un caso - scri-
vono-cheevidenziasololapuntadell'ice-
berg di un fenomeno assai più diffuso e
consistente del disinvolto utilizzo della
tecnica del copia e incolla nella redazio-
ne dei provvedimenti giurisdizionali».

IL CASO RIINA

Il Pd: «Irresponsabile
soffiare sul fuoco della
sofferenza sociale»

Lele Mora
resta
in cella
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F
ra le qualità del Presi-
dente della Repubbli-
ca che gli italiani han-
no imparato a apprez-
zare vi è certamente

l’estrema precisione dei richiami
a uomini e cose della storia che
compaiono nei suoi discorsi. È
questo il caso anche del richiamo
alla lezione di Luigi Einaudi, ac-
compagnato da un giudizio seve-
ro sulle incomprensioni della sini-
stra dell’epoca, contenuti nell’ap-
passionante riflessione sull’Euro-
pa pubblicata su Reset.

Prendere occasione da un rife-
rimento storico circostanziato
per imbastire una disputa ideolo-
gica temo che gli procuri l’ortica-
ria. Stiamo, dunque, alle sue pa-
role: «Per comprendere e affron-
tare le sfide di una economia di
mercato globalizzata, rimuoven-
do incrostazioni corporative e as-
sistenzialistiche nel nostro paese
- scrive il presidente Napolitano -
la lezione di Luigi Einaudi può
suggerire riflessioni molto stimo-
lanti». Quindi formula un giudi-
zio severo sui «dogmatismi e
schematismi» che, a seguito
dell’incipiente guerra fredda,
spensero nella sinistra la capaci-
tà di «distinguere le verità del
“liberismo” einaudiano e più in
generale dell’approccio ideale e
politico liberale, nella varietà del-
le sue voci».

Non mi pare dubbio che Gior-
gio Napolitano si riferisca princi-
palmente all’azione di governo
di Einaudi ministro dell’econo-
mia per un anno del primo gover-
no centrista di De Gasperi. È l’Ei-

naudi della stretta deflattiva
dell’estate 1947 che costò «lacri-
me e sangue» ai lavoratori e nella
retorica delle sinistre divenne il pri-
mo atto della «restaurazione capi-
talistica». La ricerca storica ha fat-
to giustizia di quel giudizio: la ma-

novra economica di Einaudi spen-
se la divorante inflazione, diede
impulso agli investimenti indu-
striali e stabilizzò la moneta con-
sentendo all’Italia non solo di co-
gliere le prime opportunità offerte
dall’apertura all’economia interna-
zionale che avevano voluto già i
precedenti governi di coalizione
antifascista, ma anche di creare le

premesse per cui quando, nel
1950, i dispositivi del Piano Mar-
shall consentirono di impiegare
parte dei finanziamenti per la cre-
scita e l’interscambio europeo,
poté avere inizio quella straordina-
ria stagione di riforme che consen-
tì la creazione di una moderna
«economia mista», di concorrere
alla nascita della Cee e di gettare le
basi del successivo «miracolo eco-
nomico».

Non per caso Napolitano, citan-
do il liberismo di Einaudi, mette il
termine tra virgolette. Le leve del-
la politica economica possono esse-
re le più diverse e vanno giudicate
in base agli effetti che producono
nel breve e nel medio periodo; va-
riano in base al contesto dell’eco-
nomia internazionale e alla re-
sponsabilità nazionale delle classi
dirigenti che le manovrano. Nel ca-
so in questione, una politica econo-
mica mirata alla crescita difficil-
mente avrebbe potuto far leva sul
mercato interno, mentre quella di
Einaudi poté avviare un modello
di sviluppo esportativo favorito
dal sistema economico internazio-
nale fondato dagli accordi di Bret-

ton Woods. Non ci sono dunque al-
tri criteri per valutare le politiche
economiche dei governi se non
quelli suggeriti dalle situazioni sto-
riche concrete, mentre è del tutto
futile applicarvi etichette ideologi-
che precostituite.

Ciò non toglie valore al dibatti-
to teorico sul liberal-liberismo o
sull’economia di mercato, a condi-
zione che i concetti servano a in-
terpretare la realtà effettuale e
non a esorcizzarla. Sulla distinzio-
ne fra il liberismo come politica
economica e il liberismo come
bandiera ideologica agitata propa-
gandisticamente per nascondere
determinati propositi e interessi,
ci viene incontro una celebre nota
dei Quaderni del carcere. È una del-
le note più agguerrite della sua cri-
tica dell’«economismo»: «L’impo-
stazione del movimento del libe-
ro scambio - scrive Gramsci - si ba-
sa su un errore teorico di cui non è
difficile identificare l’origine prati-
ca: sulla distinzione cioè tra socie-
tà politica e società civile, che da
distinzione metodica viene fatta
diventare ed è presentata come di-
stinzione organica. Così si affer-

Antonio Gramsci

«Il liberalismo non è
un ordinamento
conforme alla natura»

GIUSEPPE VACCA

Guido Carli

Foto di Ciro Fusco/Ansa

Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano

Il liberale Einaudi
può aiutare la sinistra
Non certo i liberisti

Il dibattito delle idee

«L’errore è dividere
la società politica
dalla società civile»

Dal recente saggio di Napolitano un invito ad affrontare la crisi economica
senza dogmatismi. Il primo presidente della Repubblica era un tecnico attento
alle regole e consapevole che senza leggi non c’è economia di mercato

Primo Piano

L’intervento
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ma che l’attività economica è pro-
pria della società civile e che lo
Stato non deve intervenire nella
sua regolamentazione. Ma sicco-
me nella realtà effettuale società
civile e Stato si identificano, è da
fissare che anche il liberismo è
una “regolamentazione” di carat-
tere statale, introdotto e mantenu-
to per via legislativa e coercitiva: è
un fatto di volontà consapevole
dei propri fini e non l’espressione

spontanea, automatica del fatto
economico. Pertanto il liberismo
è un programma politico, destina-
to a mutare, in quanto trionfa, il
personale dirigente di uno Stato e
il programma economico dello
Stato stesso, cioè a mutare la di-
stribuzione del reddito naziona-
le».

È appena il caso di osservare che
sulla contrapposizione della socie-
tà civile alla società politica si è fon-

data l’intera storia della seconda
Repubblica: non solo la dissipa-
zione di una civiltà politica, ma
anche la devastazione dell’econo-
mia nazionale e la manomissio-
ne dell’etica pubblica (e non pen-
so solo a Berlusconi e al «berlu-
sconismo»).

Ma che dire dell’economia di
mercato? Conviene citare, al ri-
guardo, un economista liberale
come Guido Carli, del quale tutto
si può dire fuorché non conosces-
se bene quello di cui parlava. Nel-
la Intervista sul capitalismo italia-
no pubblicata da Laterza nel
1977, alle incalzanti critiche
dell’intervistatore (Eugenio Scal-
fari) che lo accusava di anacroni-
stiche nostalgie «manchesteria-

ne», Carli replicava seccamente:
«Sono profondamente convinto
che l’economia di mercato sia un
ordinamento non conforme alla
natura, che può esistere soltanto
se è instaurato, rinforzato e impo-
sto in ogni momento da leggi se-
vere e interventi conformi della
pubblica autorità. Che sciocchez-
za contrapporre l’economia di
mercato all’economia pianifica-
ta! Non esiste un sistema così in-
tensamente pianificato quanto
l’economia di mercato».

Come si vede, sia il «liberi-
smo», sia l’«economia di merca-
to», sono concetti che esigono
specificazione storica e consape-
volezza dei contesti e dei fini di
chi li utilizza. Almeno nelle di-
scussioni che si sviluppano fra
quanti dichiarano di condividere
le stesse finalità politiche sareb-
be quindi opportuno non ridurli
a slogan per l’una o l’altra tifose-
ria.❖

Foto Archivio L’Unità

Luigi Einaudi 1951: alla Fiera Campionaria di Milano visita lo stand francese

VIVA WIKIPEDIA

Un importo record di donazioni:
venti milioni di dollari. Attraver-
so questa montagna di soldi
Wikipedia, l’enciclopedia della
Rete, non solo non chiuderà ma
è pronta a espandersi in Asia.

Le manovre
I criteri devono essere
suggeriti dalle
situazioni storiche

Allarme
al Gr
Parlamento

IlcdrdiGrparlamento«esprimegravedisagioperl'immobilismomostratodall'azien-
danelporrerimedioalla cronicacarenza di organicodella testata».Lo affermain un comu-
nicato il cdr aggiungendo che «permane il grave disagio della redazione depotenziata di
1/3 rispetto alla pianta organica prevista a discapito della testata e del servizio pubblico».
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DIRETTORE

L’incontro di ieri tra la ministra Elsa Fornero e
Susanna Camusso è un auspicio in tal senso. Il
clima tuttavia si è appesantito negli ultimi giorni.

Al tempo del governo Berlusconi l’attacco al
sindacato aveva la forma politica delle intese se-
parate, dell’esclusione pregiudiziale della Cgil.
Ad un certo punto però la stessa Confindustria di
Emma Marcegaglia si è sottratta al gioco: il patto
sociale è comunque un valore. Economico oltre
che civile. Escluderlo per ragioni di principio, pri-
ma di verificarne la concreta possibilità, è privo di
senso. Poi il conflitto si è riprodotto tra gli stessi
imprenditori: con Marchionne che è andato all’as-
salto della democrazia sindacale in nome della
competizione globale. E qualcuno ha cominciato
a imitare Marchionne.

La nascita del governo Monti ha ricreato condi-
zioni di unità tra i sindacati confederali. Una del-
le ragioni è stato l’impatto conflittuale con la pe-
sante manovra d’esordio. Ma lo stesso premier ha
poi preso impegni pubblici per il dialogo con le
parti sociali. Ora il metodo delle consultazioni
“separate” suscita perplessità, se non altro perché
appare illogico non sentire insieme Cgil, Cisl e
Uil. Sembra quasi che il governo non valuti come
un fatto positivo l’unità d’azione dei sindacati. Il
merito comunque vale più del metodo. E vedre-
mo se il premier e i suoi ministri rifiuteranno pos-
sibili convergenze sul mercato del lavoro, gli in-
centivi all’occupazione giovanile e femminile, gli
ammortizzatori sociali. Unito il Paese è più forte,
diviso è più debole. Il modello ideale per Monti
resta il governo Ciampi del ‘93. Alla base del suc-
cesso di allora, e poi dell’azione di risanamento
degli anni Novanta, ci fu senza dubbio il «patto

sociale», di cui i sindacati furono protagonisti.
Eppure i maggiori interpreti dell’”opinione pub-

blica” suggeriscono a Monti di fare il contrario, di
escludere i sindacati in quanto corporazioni decli-
nanti, di governare senza cercare il consenso. Ieri
era stupefacente la sintonia tra gli articoli di Ser-
gio Romano sul Corriere e di Alessandro De Nico-
la sulla Repubblica. Per il primo la concertazione
è «il totem intoccabile della democrazia consocia-
tiva». Fonte di inefficienza e di danni al bilancio
pubblico. Peraltro il sindacato sarebbe solo una
rappresentanza parziale, non «generale», e dun-
que senza titolo per sedere al tavolo della politica.
Per fortuna che Giorgio Napolitano ha appena det-
to il contrario: i sindacati «difendono una certa
visione degli interessi generali del Paese, non sol-
tanto interessi di categoria». Parole ovviamente
da leggere insieme alla sferzata del presidente af-
finché i rappresentanti dei lavoratori siano oggi
capaci di scelte lungimiranti, come è accaduto in
altri passaggi cruciali della nostra storia. Non sfug-
ge a Napolitano l’attacco al sindacato: ma proprio
per questo chiede ad esso di compiere un salto,
dimostrando così che «il patto sociale» è la cosa
più utile alla ricostruzione del Paese.

Per certi aspetti l’articolo di De Nicola su la Re-
pubblica è ancora più radicale, associando i sinda-
cati, e persino la Chiesa, alle lobby che frenano le
riforme e la crescita. Il tratto ideologico in questo
caso è più marcato. L’attacco al sindacato viene di
fatto esteso a tutti i corpi intermedi. Nella società
ideale, ricca e dinamica, i cittadini devono restare
soli davanti allo Stato (verrebbe da dire: meglio
se guidato da un governo tecnico, dal momento
che i partiti sono anch’essi figli della società civile
e del libero associarsi dei cittadini). Nessun vinco-
lo umano è positivo. Solo il mercato resta come
luogo delle relazioni, nella solitudine politica. Il
tutto sarebbe persino suggestivo, se non fosse già
stato sconfitto. È questa esattamente l’ideologia
che ha portato al primato della finanza e ai travol-
genti squilibri di cui stiamo pagando oggi le conse-
guenze. Il rifiuto della coesione sociale come valo-
re ha prodotto aumento delle diseguaglianze. E
abbassato ulteriormente il tasso di competitività.
Forse bisognerebbe ricordarsi che Paesi come la
Germania, o come la Svezia, hanno partiti e sinda-
cati forti. Gli ideologi nostrani li classifichino pu-
re come Paesi corporativi. In realtà hanno realiz-
zato performance migliori delle nostre sia sul ter-
reno della coesione che dell’innovazione.

Monti non dia retta ai cattivi maestri. Il «patto
sociale» lo renderebbe più forte. La vendetta con-
tro i corpi intermedi rafforzerebbe solo il paradig-
ma individualista. Certe oligarchie si avvantagge-
rebbero con la polverizzazione delle proteste e
del rancore: ma a perderci sarebbe l’Italia. ❖

M
i rendo conto che in
un periodo di crisi e in
un governo, seppur
tecnico, che è costret-

to a fare tagli, e dopo aver taglia-
to, a tagliare ancora, parlare degli
stipendi dei parlamentari è un mo-
do per canalizzare la rabbia, l’in-

soddisfazione, e la disperazione per
il futuro, verso una classe di indivi-
dui che può ben rappresentare l’ar-
chetipo e la roccaforte di qualsiasi
privilegio. Viaggi e cinema gratis, af-
fitti a equocanone – ormai solo un
lontano ricordo, quasi un miraggio
–, immunità, visibilità e una possibi-
lità di fare che, se per un cittadino
medio era inattuabile, adesso, con
l’abbattimento progressivo e meto-
dico delle aspettative sociali ed eco-
nomiche di ciascuno, è addirittura
impensabile. Di tutto questo mi ren-
do conto. Ma trovo fastidiosamente

populista parlare dello stipendio
dei parlamentari come se la remu-
nerazione fosse il problema del no-
stro Parlamento e come se, equipa-
rare gli stipendi alla media euro-
pea, migliorasse d’improvviso la no-
stra vita politica. La democrazia è
un sistema di governo che, in quan-
to rappresentativa, ha costi di rap-
presentanza. Alti. Allora, bene e giu-
sto parlare di soldi, ma prima di que-
sto, non sarebbe più opportuno dire
che gran parte dei nostri parlamen-
tari potrebbe essere accusata di truf-
fa morale a danno dei cittadini ita-

liani e della Repubblica anche se
percepisse lo stipendio simbolico di
un euro? Perché è meno colta e alfa-
betizzata di chi lo ha eletto, perché
è priva di senso dello Stato e di con-
tegno. Se viaggiasse per fare comi-
zi, per parlare con gli elettori – se
avesse dunque coscienza che l’elet-
torato non è una statistica ma ha
orecchie e bocca e cervello – non do-
vrebbe forse avere tutti i viaggi spe-
sati? Non vorrei che il malcostume
di questi ultimi anni limitasse la de-
mocrazia che, come ogni ricchezza,
vive anche di sprechi.❖
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POPULISMO E STIPENDIO DEI PARLAMENTARI
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p SEGUE DALLA PRIMA

ATTACCO
AL SINDACATO

E
nrico Giovannini, presidente dell’Istat e della
commissione incaricata di studiare l’adegua-
mento delle retribuzioni politiche italiane a

quelle europee, ha fatto il giro delle sette chiese televi-
sive per spiegarci quello che non si può spiegare e cioè
come mai sono serviti mesi per arrivare alla conclusio-
ne che non c’è nessuna conclusione. Insomma, la poli-
tica italiana riesce a essere nello stesso tempo più cara
e meno cara delle altre, cosicché, alla fine, qualcuno
scoprirà che, anziché alleviare i contribuenti, bisogne-
rà farli pagare di più. Senza considerare che bisogne-

rebbe prima adeguare anche gli stipendi dei contri-
buenti italiani a quelli europei. Ma, siccome crediamo
che la politica sia una cosa seria, potremmo perfino
accettare di pagare di più, se non fosse che, nel conto
dei costi, entra pure Scilipoti, il «responsabile» di aver
fatto durare il governo Berlusconi oltre ogni limite
tollerabile per il Paese. In più, ora si scopre che Scilipo-
ti pagava il suo portaborse soltanto 600 euro al mese,
mentre riceveva allo scopo da noi contribuenti, ben
3.690 euro. Perciò, chi ha fatto eleggere Scilipoti non
può soffiare sull’antipolitica.❖

Questo giornale
è stato chiuso
in tipografia
alle ore 22

Nel conto costi entra pure Scilipoti

Maria Novella Oppo
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RESPONSABILE
IMMIGRAZIONE CGIL

Maramotti

Pietro
Soldini

E
d ecco i numeri: 1, 18 e
180. Forse perché i conti si
fanno a fine d'anno, che un
ciclo si è concluso (con dan-

ni gravi, assai), ed un altro si è appe-
na aperto (e già fa male, tanto). Piut-
tosto, dicono gli esperti, i numeri
hanno sempre un filo che li unisce, li
mescola, li completa. Lo stesso filo
che divide, minimizza o esaspera.
Con dentro le persone, sole, stritola-
te, affannate, da nord a sud. Numeri
che chiudono ma anche che tengo-
no aperta, una speranza, una lotta,
una Nazione.

E il numero 1 così recita: «L’Italia
è una Repubblica democratica, fon-
data sul lavoro», un numero sul qua-
le si sono abbattuti tanti altri e, preci-
samente: due milioni e oltre di disoc-
cupati.

Ma i numeri - si sa - sono, talora,
anche paradossali, dispettosi, inge-
nui, soffocanti, frizzanti e vivaci.
Non per il numero 1. Giammai! Lui
è sempre in alto, maestoso, rassicu-
rante. Una grande madre. Un padre
autorevole. Un occhio che vigila. La
vetta, insomma.

Eppure piccolo nella sventura,
quando la somma del comignolo
che non fuma più, e della mensa
vuota, e del deposito deserto, e del
reparto muto e della tuta al chiodo,
raggiunge prima i milioni e poi il mi-
liardo. E così non sta più in alto, e
diventa matrigna, disamorato. Ulti-
mo con gli ultimi.

E si fa avanti il numero 18 che co-
sì recita: «il giudice con la sentenza
con cui dichiara inefficace il licenzia-
mento ai sensi... o annulla il licenzia-
mento intimato senza giusta causa
o giustificato motivo, ovvero ne di-
chiara la nullità a norma della legge
stessa, ordina al datore di lavoro...
di reintegrare il lavoratore nel posto
di lavoro... ».

È questo un numero per così dire
rinnovato e rinnovabile o forse più
precisamente periodico, non nella
sua accezione tecnica, piuttosto in
quella politica. Una sorta di licenza
poetica con l’imprimatur dello Sta-
to. Oppure un riflesso pavloviano:
basta sedersi - anche per un attimo -

nella stanza dei bottoni ed ecco che
il riflesso diventa subito condiziona-
to, anche da chi non te lo aspettere-
sti: per salvare il Paese, per creare
posti di lavoro - si sentenzia - biso-
gna rivedere l'articolo 18 (sic!). La
panacea. Intanto nel Paese si regi-
stra un miliardo (leggasi un miliar-
do!) di ore di cassa integrazione, e
ben 4 milioni di precari e, così, ti ve-
di costretto, dopo tanti anni di duro
lavoro come di pochi mesi di espe-
rienza - nei quali hai messo l’anima -
o ad accettare un contratto capestro
oppure portare la testa, le mani,
l’anima, lontano da casa. Ritorna,
d’incanto, il paradosso dei numeri:
per assumere bisogna licenziare!

Ed eccolo che entra il campo il nu-
mero 180, che tra le tante cose affer-
ma che: è in ogni caso vietato co-
struire nuovi ospedali psichiatrici,
ma anche che l'assistenza psichiatri-
ca non è più manicomio, elettro-
shock, letto di contenzione, bomba
di farmaci, inguaribilità, ma visita
ambulatoriale/domiciliare, Centro
diurno, lavoro, casa, vacanze. In-
somma dignità e nuovo protagoni-
smo di utenti, familiari e operatori.
Alla sopraffazione si sostituisce il
prendersi cura.

1, 18,180. Tre numeri apparente-
mente distanti. Tre numeri forti.
Tre pagine indelebili. Scritte con il
sangue, la fatica e la testa da chi non
ci sta a dire sempre di sì. Tre pagine
repubblicane. Laiche. Tre simboli di
un Paese che se rinasce lo farà par-
tendo da queste basi. L’Unità d’Ita-
lia ha anche questi numeri.❖

PERMESSO DI SOGGIORNO
TASSA ODIOSA E ILLEGITTIMA

D
ire che la tassa sul per-
messo di soggiorno è
odiosa è un eufemismo.
Questa tassa è un furto e

non può avere i crismi della legitti-
mità per le seguenti ragioni: la pri-
ma riguarda il costo per il funzio-
namento del servizio, al quale è fi-
nalizzata la metà degli introiti di
questa tassa. Il servizio è impronta-
to a mal funzionamento ed ineffi-
cacia come scelta di deterrenza. In-
fatti la gran parte delle domande
presentate dagli immigrati per il ri-
lascio del permesso di soggiorno
non va a buon fine (esempio decre-
to flussi 2010: 430.000 domande
e 12.000 permessi di soggiorno ri-
lasciati pari al 2,6%) e non credia-
te che tutte le altre siano state re-
spinte per assenza dei requisiti,
per questa ragione ne sono state
rigettate soltanto 5.500. Questo si-
gnifica che oltre il 90% delle do-
mande vanno su un binario mor-
to: come è concepibile pagare il bi-
glietto per un treno che staziona
su un binario morto?

La seconda ragione riguarda la
finalizzazione dell’altro 50% degli
introiti della tassa che dovrebbero
alimentare il fondo rimpatri. La
Convenzione n. 143 dell’Oil e la

Direttiva Europea n. 115/2009
sui rimpatri, proibisce espressa-
mente che le spese per il rimpa-
trio possano essere addebitate
agli immigrati, tanto più a quelli
che sono regolari. Ecco perché il
governo dovrebbe semplicemen-
te cancellare questo balzello.

Ometto tutte le altre motiva-
zioni di ordine sociale ed econo-
mico che rendono vessatoria e di-
scriminatoria questa tassa, nel
contesto di una crisi economica
e di una recessione che colpisce
spaventosamente tutti i ceti po-
polari più deboli come i lavorato-
ri e pensionati e gli immigrati tra
questi.

Se il governo Monti non rive-
drà questa decisione ci saranno
sicuramente forti tensioni sociali
nella comunità degli immigrati
che vive e lavora con grandi sacri-
fici nel nostro Paese, non esclu-
do neanche un fenomeno di ri-
nuncia di massa al permesso di
soggiorno e quindi ad uno status
di legalità da parte degli immi-
grati.

Ben vengano dunque le parole
pronunciate ieri dai ministri Can-
cellieri e Riccardi circa l’intenzio-
ne di riconsiderare quella odiosa
tassa anche se che l’unica soluzio-
ne possibile resta la sua abolizio-
ne. Nello stesso tempo, è urgen-
te che il governo apra un tavolo
di confronto con le organizzazio-
ni sindacali e le altre associazio-
ni per affrontare con serietà la
questione immigrazione.❖

SEGR. NAZ. PSICHIATRIA
DEMOCRATICA

BALZELLO
DA ABOLIRE

Emilio
Lupo

CHE COSA LEGA L’ARTICOLO 1
IL 18 E LA LEGGE 180

NUMERI
E SIMBOLI

La tiratura del 4 gennaio 2012 è stata di 108.861
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JOLANDA BUFALINI

Il dossier

L
a fantasia burocratica li
ha battezzati Enti Vigila-
ti ma dietro il nome da
sorvegliati speciali si na-
sconde una prateria per

scorrerie clientelari. Il più spericola-
to è stato l’ex ministro Saverio Ro-
mano, premiato da Berlusconi per
aver fatto da puntello al governo
con la nomina al dicastero delle po-
litiche agricole alimentari e foresta-
li.

Durante la sua breve permanen-
za al Minpaaf Romano ha piazzato
ai vertici degli Enti Vigilati perso-
naggi che hanno in comune l’appar-
tenenza al suo partito, il Pid, l’ascen-
denza nell’Udc di Totò Cuffaro e la
provenienza geografica, la Sicilia,
con l’eccezione dell’onorevole An-
nalisa Vessella, moglie del parla-
mentare campano Pisacane (stesso
partito del ministro) nominata ad
dell’Isa (Istituto Agroalimentare).
Altra caratteristica delle nomine fat-
te a ferragosto, quando l’Italia era
alle prese con una delle angosciose
manovre lacrime e sangue, è la tota-
le indifferenza per il curriculum dei

prescelti. La legge prevede che al ver-
tice del Cra, il Centro di ricerche agri-
cole, vada una figura di riconosciuta
competenza nel settore? Romano ci
mette Domenico Sudano, professore
di francese, ex onorevole regionale,
condannato (pena sospesa) per la vi-
cenda di un concorso a primario di
un ospedale catanese.

L’attivismo del ministro-stampella
di Berlusconi trova spiegazione se si
va a mettere il naso nella organizza-
zione degli Enti, (anche perché i mini-
stri passano ma presidenti e ammini-
stratori delegati restano, e infatti so-

no tutti ai loro posti i fiduciari di Save-
rio Romano). E mettere il naso negli
Enti è quello che ha fatto il gruppo Pd
della commissione agricoltura al Se-
nato, chiedendo e ottenendo una in-
dagine conoscitiva.

Gli Enti vigilati sono 13 e dispongo-
no di risorse investite (sedi, affitti, ter-
reni, crediti…) pari a 3 miliardi e
mezzo di euro, quasi tre volte il bilan-
cio del ministero che è di un miliardo
e 200 milioni. Impiegano 4000 perso-
ne circa, di cui il 20 per cento con con-
tratti a termine. La loro attività produ-

ce un fatturato di 700 milioni ma è
finanziata almeno al 70% con le com-
messe pubbliche del ministero e del-
le Regioni, al netto il patrimonio è sti-
mabile intorno allo zero. Insomma,
se fossero aziende non starebbero in
piedi. E stanno in piedi con sempre
maggiore difficoltà mano mano che
si assottiglia il bilancio del ministero
ma, nel carrozzone, a nessuno viene
in mente di cercare clienti nuovi, piut-
tosto si fanno concorrenza fra loro
per dividere la sempre più piccola tor-
ta pubblica, sovrapponendosi e sgo-
mitando per ampliare le competen-

Gli inutili Enti Vigilati
Costano ma producono
solo posti per gli amici

www.unita.it

ROMA

in Italia si producono 400mila tonnellate di formaggi duri, ma per il settore restano intatti i fattori che ne frenano lo sviluppo

Il Centro di sperimentazione in agricoltura è diretto da un professore di francese
vicino all’ex ministro Romano: 1700 dipendenti ma mai un brevetto registrato
In tutto sono 13 con risorse pari a tre miliardi. Ora parte l’indagine chiesta dal Pd
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ze. L’indagine conoscitiva – racconta
la senatrice Leana Pignedoli - «non è
stata un’impresa facile».

Nessuno mette in rete i conti eco-
nomici, spesso non ci sono i bilanci
2009-2010 (anche se alcuni enti so-
no commissariati come Unire, Cra,
Agea).

Le commesse pubbliche servono a
pagare gli stipendi e ben poco resta
per le attività che dovrebbero essere
svolte. Non c’è trasparenza di gestio-
ne né analisi costi-benefici. Il Centro
per la ricerca e sperimentazione in
agricoltura (Cra), quello diretto dal

professore di francese, conta 1700 di-
pendenti di cui 450 sono amministra-
tivi, ma non ha registrato nemmeno
un brevetto.

Il paradosso, dice Leana Pignedo-
li, capogruppo Pd in commissione
agricoltura, «è che il made in Italy
agricolo avrebbe buone possibilità di
contribuire alla crescita del Paese, c’è
nel mondo una domanda crescente
dei nostri prodotti di qualità». Fra
Reggiano, grana padano e trentino in
Italia si producono 400mila tonnella-
te di formaggi duri, è chiaro che sono
dimensioni da mercato globale. Ma
nonostante l’elefantiaco apparato de-
gli Enti che dovrebbero supportare
l’agricoltura, «restano intatti tutti i
fattori che frenano lo sviluppo, non
c’è innovazione, non c’è internaziona-
lizzazione, non c’è ricambio genera-
zionale, la produttività è bassa».

Ismea (Istituto di servizi per il mer-
cato agricolo) dovrebbe favorire l’am-
pliamento delle aziende, fino al 2005
faceva il trader fondiario e vendeva
terreni agli agricoltori con tasso mol-
to favorevole. Poi c’è stato il «no» del-
la UE a questi «aiuti di Stato». Da allo-

ra succede che il 30% delle transazio-
ni gestite con la garanzia Ismea non
vanno a buon fine, gli acquirenti non
pagano. Così Ismea è diventato un
grande proprietario terriero, possie-
de 11mila ettari in un paese in cui il
50% delle aziende agricole è di 3 etta-
ri e in cui i terreni agricoli costano tre
volte quelli della Francia. Anche il
Cra ha 5000 ettari di terreni agricoli,
mentre Unire alleva cavalli. Agli Enti
vigilati emanazione del Minpaaf si ag-
giungono decine di enti regionali, al-
cuni dei quali di dubbia utilità, come
l'istituto per la bachicultura che ha se-
de in Emilia Romagna. «Ha senso -
Leana Pignedoli – uno Stato proprie-
tario terriero, allevatore di cavalli, ge-
store finanziario?».

A gennaio dovrebbe partire la «fa-
se 2», quella che conta sullo «spen-
ding review» per trovare le risorse
per la crescita. Negli Enti vigiliati, di-
ce Leana Pignedoli, serve «semplifica-
zione, non dovrebbero essere più di
4, vanno eliminate le sovrapposizio-
ni, distinte con chiarezza le funzioni
dello Stato centrale e delle regioni,
trasparenza dei conti».

A proposito di trasparenza: Agea
gestisce le erogazioni Ue, Agecontrol
li controlla. Ma Agecontrol è una con-
trollata di Agea. Un caso da manuale
di controllore controllato da chi do-
vrebbe controllare. ❖

Nessuno mette in rete
i conti economici spesso
non ci sono i bilanci

Un giardino con camelie bianche e
due statue in marmo raffiguranti an-
geli alati a vegliare sulle tombe dei
bambini «mai nati». È stato inaugu-
rato ieri dal vicesindaco di Roma
Sveva Belviso e dal presidente di
Ama Piergiorgio Benvenuti. È uno
spazio di 600 metri quadri, all'inter-
no del cimitero Laurentino, che
ospiterà «i bimbi mai venuti alla lu-
ce a causa di un'interruzione di gra-
vidanza spontanea o terapeutica».

«Il progetto - ha spiegato Belviso
- non vuole in alcun modo intaccare
i principi sanciti dalla legge sull'
aborto ma vuole dare una risposta
alle richieste di coloro che con il sep-
pellimento del loro bimbo intendo-
no restituire valore a quel feto che
altrimenti verrebbe violato perché
considerato rifiuto ospedaliero. I ge-
nitori dovranno avvisare le Asl che
a loro volta chiameranno i servizi ci-
miteriali. Dietro le lapidi, tutte
uguali, ci sarà un codice mentre da-
vanti si potranno mettere anche no-
mi di fantasia».

Fa effetto trovare questo zelo
nell’opera dell’amministrazione co-
munale: «Abbiamo lavorato - ha
commentato infatti Benvenuti - con
grande cura all'allestimento di que-
sto spazio con l'obiettivo di creare
un'oasi di pace e tranquillità». In
estasi il consigliere di comunale Fa-
brizio Santori: «È come un inno alla

vita, un inno che è giusto risuoni
anche quando, purtroppo, questa
vita non ha potuto esprimersi pie-
namente nel suo aspetto materia-
le e terreno entrando nel mondo
attraverso la nascita. Roma capita-
le finalmente garantisce in questo
modo un diritto fino ad oggi nega-
to». Il vicesindaco arriva a vedere
nel «giardino degli angeli il luogo
del ricordo di chi avrebbe dovuto
accompagnare il cammino e ren-
dere luminosa la vita di quei geni-
tori il cui sogno è stato fermato dai
molti e disparati problemi».

La cronaca di questi giorni pe-
raltro offre un altro caso proble-
matico di grande sofferenza uma-
na: il neonato affetto da nanismo
e probabilmente per questo abban-
donato dai genitori alla clinica
Nuova Città di Roma. «Faccio un
appello perché la madre ci ripen-
si», ha detto ieri Sveva Belviso.
Che poi ha fornito anche gli ag-
giornamenti sul piccolo: «Abbia-
mo appreso che il bimbo ha avuto
una grave crisi respiratoria e, per
questo, è stato trasferito a Villa
San Pietro».❖

Trasparenza

Almirante,
la «via» può
attendere

Foto Omniroma

Il vice sindaco Sveva Belviso ha
inaugurato nel cimitero Laurentino
il «Giardino degli angeli», un'area
di 600 metri quadri dedicata alla
sepoltura di quei bimbi che non so-
no mai venuti alla luce a causa di
un’interruzione di gravidanza.

Agecontrol Il presidente è
Massimo Dell'Utri, già nel partito di Totò
Cuffaro. Curriculum: sconfitto nella di-
sputa per la presidenza della Provincia
di Caltanissetta, dal 2003 recuperato
all’Irfis, il Mediocredito Siciliano control-
lato dall Banco di Sicilia e dalla Regione.
Agecontrol è una controllata di Agea,
l'ente erogatore dei fondi Ue.

SIN (Sistema informativo agricolo na-
zionale). Presidente Domenico Pecora-
ro, vicepresidente Concetta Vindigni.
Curriculum: Concetta Vindigni è candi-
data Udc alle regionali 2006 e alle Euro-
pee 2009, non viene eletta. Ora espo-
nente Pid, nel 2010 è stata raggiunta da
avviso di garanzia come membro del
Cdadell'AtoAmbientediRagusaper«fa-
cili assunzioni» e destituita dall'assem-
bleadei sindaci. Sin ha acquistatoin pro-
prietà la sede di Agea per 35 milioni.

Buonitalia Saverio Romano nomina
come liquidatore Alberto Stagno D'Al-
contres (Messina). Curriculum: ordina-
rio di diritto commerciale, Amia Rifiuti
Palermo avrebbe accordato un parcella
da15milioniperconsulenzadapagarea
lui e a Bartolomeo Romano.

ISA Decio Terrana. Curriculum: consi-
gliere regionale Udc dal 2006 al 2008,
poi consulente della Regione Sicilia. An-
nalisa Vessella: consigliere regionale
campano,primaUdce poiPid,moglie di
Michele Pisacane, coordinatore Pid in
Campania. Professione: segretario co-
munale.

CRADomenicoSudano, Catania. Curri-
culum: coordinatore provinciale Pid,
condannato a 1 anno e 5 mesi per un
concorso ospedaliero (pena sospesa).
Professoredifrancese.Perlaleggeilpre-
sidente del CRA deve avere «alta qualifi-
cazione scientifica».

Tutti gli uomini
dell’ex ministro
nelle poltrone chiave

LA SCHEDA La giunta Alemanno
inaugura a Roma
il cimitero per feti

FELICE DIOTALLEVI
ROMA

L’ingresso del «cimitero» dei feti

Il Comune di Roma dedicherà una strada a Giorgio Almirante «quando sarà un'idea
condivisa».Loha dettoil sindacodellacapitale,GianniAlemanno, cheinterviene sulle pole-
miche scoppiate attorno a questa iniziativa annunciata. «Procederemo solo quando tutti
avranno compreso il reale significato del percorso storico-politico di Giorgio Almirante».

27
GIOVEDÌ

5 GENNAIO
2012



Manca solo il visto degli organi tec-
nici, poi, si aprirà sui tetti di Vene-
zia la più grande terrazza panorami-
ca spalancata giusto sui marmi del
Ponte di Rialto: ma c'è un proble-

ma, per realizzarla si dovrà sbancare
un soffitto antico, quello che copre
da secoli uno dei palazzi più belli e
prestigiosi della Serenissima, il Fonte-
go dei Tedeschi. Così, ecco la polemi-
ca, comprensibile, mentre la città sta
cambiando definitivamente pelle, a
dispetto di molti veneziani.

Chi vuole, anzi pretende quella ter-
razzona ad ogni costo, anche a costo
– par di capire – di rinunciare al pro-
getto complessivo, è Benetton, pro-
prietario dell’immobile da qualche
anno. L’ha pagato 53 milioni di euro
chiudendo una storica presenza del-

le Poste centrali della città lagunare
che avevano popolato quelle mille
stanze di francobolli e cartoline. Poi,
sempre Benetton intende spendere
un'altra ventina di milioni per trasfor-
mare quel grande edificio, bianco,
composto, quasi severo ma bellissi-
mo in un elegante centro commercia-
le, tre piani, ma con spazi destinati
esplicitamente ad attività culturali e
a gestione pubblica.

Tutto bene, tranne quella terrazza
e l’intenzione di installare all'interno
del cortile – ornato da una antica «ve-
ra» da pozzo – alcuni ascensori a vi-

sta. Benetton è noto per non essere
un troglodita e i veneziani si chiedo-
no se quell’opera debba essere realiz-
zata proprio come l’ha descritta il suo
progettista. Illustre, peraltro: si trat-
ta di Rem Koolhaas, olandese, cele-
bre, premiato alla Biennale dell'archi-
tettura. Un'ottima firma, un buon
committente, che c’entra tutto que-
sto con quello “sfregio”?

Il Comune dovrebbe saperne, anzi
sa di certo perché è casa sua e perché
ha intascato sei milioni di euro in
cambio di una destinazione d'uso in-
dispensabile per procedere con la ri-
strutturazione. Sindaco Orsoni, che
accade? «Diciamo che quando mi
hanno detto cosa si voleva fare sul tet-
to ho fatto un salto sulla sedia, mi son
chiesto come si possa cancellare una
falda da un palazzo del Cinquecento.
Mi dicono che non verrebbero inte-
ressate parti strutturali dell'edificio.
Intanto, attendiamo fiduciosi il re-
sponso degli enti competenti sulla
questione...».

Attendiamo, ma dovesse passare il
progetto senza correzioni, quale uffi-
cio potrebbe domani negare a qua-
lunque veneziano il permesso di apri-
re terrazze dove cavolo vuole, visto

TONI JOP

p Fontego dei Tedeschi Benetton ristruttura il palazzo storico con un discusso progetto

p Per l’architetto Rem Koolhaas ascensori nel cortile con una «vera» da pozzo del ’500

La terrazza panoramica
che divide Venezia
Opera d’arte o sfregio?
La ristrutturazione del Fonte-
go dei Tedeschi spacca la città
di Venezia. Il committente è Be-
netton l’architetto è un olande-
se molto rinomato. L’ultima pa-
rola alla Sovrintendenza.

blutarski@virgilio.it

Il palazzo di Venezia chiamato Fontego dei Tedeschi al centro delle polemiche
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«Da mesi informiamo
la popolazione
sui rischi del sisma»
La Protezione civile ci scrive sulle scosse che stanno
segnando la provincia di Cosenza. «Abbiamo attuato
le consuete attività di monitoraggio e di prevenzione»

ROMA

che si può fare proprio nella prima
scena della città? Una terrazza ad per-
sonam? Oltre alla Sovrintendenza,
deve esprimersi anche la direzione re-
gionale dei beni culturali e non si trat-
ta di una voce inessenziale.

PRECEDENTE
È recente e bruciante il no che pro-
prio questa Direzione ha opposto ai
desideri di Prada, proprietaria di un
altro colosso di mattoni storici lungo
il Canal Grande, Ca’ Corner della Re-
gina, fino a qualche tempo fa sede
dell’Archivio Storico delle arti con-
temporanee della Biennale opportu-
namente sfrattato. L’illustre griffe vo-
leva trasformare il palazzo in un fan-
tastico residence, fin qui le è andata
male. Gioisce di questo stop la re-
sponsabile veneziana di Italia No-
stra, Lidia Fersuoch, che sta combat-
tendo da mesi una dura campagna
contro la terrazza di Benetton. «Non
solo contro la terrazza, anche contro
gli ascensori e le scale mobili: ma ci si
rende conto che in questo modo si
snatura un ambiente complesso che
per poter trasmettere ciò che conser-
va di maggior valore ha bisogno di es-
sere avvicinato e percorso secondo i
suoi ritmi, quelli imposti dalle scale a
gradini? Così come l'intera città, ades-
so poco reattiva, sembra far fatica a
comprendere che le stanno portando
via i suoi gioielli, la sua storia, la sua
atmosfera».

Giusto, ma i soldi sono i soldi e il
Comune ha già intascato la sua parte
e se il contratto verrà smentito, Benet-
ton potrebbe chiedere la restituzione
della somma, che si fa? «Mannò – re-
plica il sindaco – non accadrà. Noi ab-
biamo solo concesso la modifica della
destinazione d’uso, Benetton, ne so-
no sicuro, accetterà il responso degli
enti di tutela, quale che sia». Chissà.

Intanto, se passa quell’affaccio pa-
noramico si sanciscono due principi
ormai consolidati anche a Venezia:
che tutto è in funzione dell’immagine
e che l'uso al quale Venezia viene de-
stinata è appunto solo questa, la visio-
ne come consumo sovrano, in grado
di sbancare palazzi e soffitte. Il secon-
do chiodo nei nostri tempi è la certez-
za che con una adeguata somma di
denaro puoi imbellettare un palazzo
del Cinquecento come fosse una
escort. ❖

Fazzone: «Mai
avuto rapporti
con Franco Peppe»

RETTIFICA

L’intervento

«Lo scrivente, Sen. Claudio Fazzo-
ne, in riferimento all’articolo pubblicato
da L’Unità a pag. 26 del 28.12.2011, a fir-
medi Gianluca Ursini, dal titolo “Le mani
della mafia sul mercato di Fondi: con-
danne per 110 anni”, rettifica: Il senatore
Fazzonenonhamaiintrattenutorappor-
ti personali e/o commerciali con Sig.
FrancoPeppe che, peraltro, conosce so-
lo di vista vivendo in una cittadina di soli
30mila abitanti. Il Sig. Franco Peppe, a
differenzadiquantoriportatonell’artico-

lo in questione, non è mai stato socio
della “Silo srl” né, tanto meno, in affari
col Sen. Fazzone. In particolare l'asset-
to societario della “Silo srl” (società na-
ta con fondi destinati all’imprenditoria
giovanile e che, allo stato, non ha mai
operato sul mercato), annovera, tra i
proprisoci, ilsignorLuigiPeppe,Fratel-
lo di Franco che, con quest'ultimo, pe-
rò non intrattiene rapporti personali
e/o patrimoniali, da oltre venti anni. La
circostanza relativa a presunti rappor-
tidi affari tra lo scrivente,Sen.Fazzone
ed il Sig. Peppe Franco, non è nemme-
no mai stata riferita o ipotizzata dai
pubblici ministeri titolari delle indagi-
ni».

Arrestati
due
stupratori

Li hanno sorpresi mentre erano ancora sulla vittima. Due uomini sono stati bloccati
dai carabinieri in una pineta a Ostia sul litorale romano. I militari hanno fatto irruzione nella
baraccadi un gruppo di romenichestuprava una donna polaccadi 33 anni.Un amicodella
vittima era stato invece gettato in un fossato dopo essere stato riempito di botte.

G
entile direttore,

letto l’articolo pub-
blicato «La Calabria
trema: 34 scosse al
giorno Qui come a L

Aquila», crediamo sia il caso di
spiegare in cosa consiste il nulla
più che, secondo la vostra conclu-
sione, (non) sarebbe stato fatto
in questi mesi nella zona del Polli-
no.

In coordinamento con le dire-
zioni regionali di protezione civi-
le di Basilicata e Calabria, con le
prefetture di Potenza e Cosenza,
e con l’Istituto Nazionale di Geofi-
sica e Vulcanologia-Ingv (in
quanto centro di competenza in
materia), il Dipartimento della
Protezione civile (...) oltre a ga-
rantire la consueta attività di mo-
nitoraggio e il flusso di comunica-
zioni in caso di scosse avvertite
dalla popolazione, ha potenziato
il programma ordinario di attivi-
tà di informazione alla popolazio-
ne, di verifica dei piani comunali
di protezione civile e della vulne-
rabilità degli edifici, con partico-
lare riferimento a quelli strategi-
ci e alle scuole. Inoltre, Basilicata
e Calabria, di concerto con le Pre-
fetture, le Province territorial-
mente competenti e i Comuni,
hanno avviato una serie di attivi-
tà nel territorio interessato dall
evento per verificare il modello
di intervento locale da attivarsi

in caso di emergenza.
(...) La mappa di pericolosità si-

smica oggi in vigore individua
l’area del Pollino come zona a ele-
vata pericolosità sismica, e infatti
i Comuni interessati dalle sequen-
ze sono classificati in zona sismi-
ca 2. Di conseguenza, non si trat-
ta di tranquillizzare la popolazio-
ne, ma di responsabilizzarla, met-
tendola nella condizione di cono-
scere il rischio che insiste sul terri-
torio abitato per poterlo gestire
nel miglior modo possibile (...).

Il 22 e 23 ottobre 2011 (...) cen-
toventi volontari dell Anpas,
(...), in nove piazze italiane (tra
le quali anche Potenza e Cosen-
za) hanno distribuito materiale
informativo e sensibilizzato i cit-
tadini a informarsi sul livello di

pericolosità del proprio territo-
rio. Visti gli importanti risultati
dell’iniziativa, l 8 e il 17 dicem-
bre, presso il Centro sociale di
Lagonegro (PZ), sono state or-
ganizzate altre due giornate for-
mative dedicate ai volontari lu-
cani e calabresi che ordinaria-
mente operano nelle aree inte-
ressate dalla sequenza. (...) Inol-
tre, in raccordo con l’Ufficio Sco-
lastico Regionale della Basilica-
ta, è stata avviata una campa-
gna di informazione nelle scuo-
le, utilizzando percorsi didattici
già sperimentati negli anni(...).

Il 25 e 26 novembre, il Diparti-
mento della Protezione civile,
nell’ambito di un attività istitu-
zionale di più ampio respiro
temporale e geografico, ha orga-
nizzato, con la regione Cala-
bria, una esercitazione naziona-
le(...). Il 13 dicembre i Direttori
degli Uffici Volontariato, Forma-
zione e Comunicazione e Ri-
schio Sismico e Vulcanico del Di-
partimento, hanno incontrato i
Sindaci afferenti al Centro di
coordinamento di Lauria per fa-
re una punto di situazione sulle
attività poste in essere sui rispet-
tivi territori comunali. Questo è
solo una parte del nulla più fino
a ora fatto che ha visto il diretto
coinvolgimento del Dipartimen-
to.

UFFICIO STAMPA PROTEZIONE CIVILE
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È
perché ogni città è divisa
in arte o in tribù…». Anche
chi scrive ha pensato a Ma-
chiavelli nel primo pome-

riggio del tre gennaio, quando in un
borgo della provincia di Frosinone
osservava due signori che, mentre
sistemavano le piante e i vialetti di
un giardinetto pubblico della loro
comunità, si facevano una chiacche-
rata. Uno era il sindaco (medico)
l’altro il parroco. Il paese è piccolo,
la gente invecchia e nelle infinite
realtà locali del nostro Paese dove
chi vuole far politica, candidandosi
alle elezioni amministrative, oltre
al nome è ancora obbligato a mette-
re la faccia, capita anche questo.

D’altronde, non stiamorivelan-
do alcun arcano segreto: se ricordia-
mo le ultime puntate di Anno Zero,
quelle andate in onda quando si di-
scuteva della balzana proposta di
accorpare i piccoli comuni, di testi-
monianze come queste ne abbiamo
sentite tante. Così come (anche se
«en passant», come dettaglio insi-
gnificante) abbiamo sentito che il
successo di alcune recenti manife-
stazioni di piazza (ad esempio quel-
la delle donne di «se non ora, quan-
do»?) sono riuscite anche grazie al-
la collaborazione tra rete sindacale
e quella parrocchiale: due realtà
che, ciascuna a loro modo, presidia-
no ancora le strutture costituzionali
e repubblicane nel pieno di un or-

mai quasi ventennale deficit di rap-
presentanza democratica del nostro
Paese.

Sono stati la Chiesa, i sindacati, i
partiti, al pari delle lobby dei farmaci-
sti, dei tassisti e degli “spazzacamini”,
come annota elegantemente l’ultimo
snob che regala ideologia reazionaria
spacciandola per scienza, a far regre-
dire l’Italia con fasi di governo in cui
la conoscenza non ha avuto valore, e
ci siamo illusi di poter fare a meno
dell’efficienza perché solo questo, so-
cialmente parlando, ci avrebbe reso
più «tranquilli», e tutti sono stati spin-
ti a usare creatività e inventiva solo

per nascondere la realtà delle cose,
dei fatti e dei pensieri? E, basta vera-
mente una manciata di lobby per disa-
bituare intere generazioni di italiani
a far cessare ogni sintonia tra sapere e
prassi, accontentandosi di una cultu-
ra ibrida, in cui ogni stato di coscien-
za alterna la verità al volerla negare,
l'opportunismo alla disperazione, l'ot-
tuso cinismo al pentimento impoten-
te?

Se in Italia esiste una lobby, essa
ha certamente l’immagine di coloro
che, avendolo capito in tempo, in una
società che respira grazie all'informa-
zione, ha fatto del «controllo» più o
meno spontaneo delle notizie e delle
opinioni l'elemento costitutivo e de-
terminante del potere. Asservita, stac-
cata da ogni entusiasmo ideale, laiciz-
zata come altri valori per esigenze
pratiche, ha messo l’intero sistema Ita-
lia, dalle scuole all’economia passan-
do per la politica e la progettualità so-
ciale, sotto il tallone d’Achille di un’in-
formazione ossessivamente orientata
ad enfatizzazioni e mode, caricata ar-
tificialmente di successi, alternati ad
una serie non meno enfatica di previ-
sioni spaventevoli. Come quelle della
bomba demografica, del disastro eco-
logico, della pandemia totale, dell'in-
sufficienza delle risorse e via dicen-
do.

È il trionfo della menzogna, questa
dialettica che vede l'informazione,
ogni volta che invoca il pluralismo, sfi-
dare la razionalità tracciando, quoti-
dianamente, solchi distintivi, cerchi
magici disegnati con rituali poco edifi-
canti. È così, in Italia la fortuna di di-
sporre di una massa incomparabile di
informazioni e di conoscenze viene
continuamente resa sterile dalla pro-
duzione di un'altrettanto ampia serie
di pregiudizi e di falsificazioni.

Questa, almeno, è l’impressione
che si ha leggendo i commenti dei So-
loni che guardano l’Italia dagli Usa,

da Berlino o da Londra, tutti indi-
stintamente impegnati, ancora una
volta, a trasformare la Chiesa ma an-
che i partiti, i sindacati, il volontaria-
to, la protezione civile, il sistema
cooperativistico, l’associazionismo
le strutture sociali di base e quanto
radicato nell’Italia reale come i con-
vitati di pietra dei problemi che il
governo è chiamato a risolvere.

Quasi che a Montie ai suoi, qual-
cuno abbia dato mandato di render-
ci tutti a immagine e somiglianza di
chi si illude che i confini della Re-
pubblica debbano coincidere con i
limiti del suo impero personale. Ha
detto il cardinale Dionigi Tettaman-
zi, durante la sua prolusione alle
Settimana Sociale del 2004: «I pote-
ri estranei, come quello delle con-
centrazioni mediatiche o finanzia-
rie, non hanno nulla a che vedere
con la democrazia, la soffocano ine-
sorabilmente e rovinosamente.
L’uomo esce a pezzi da un’informa-
zione monodiretta e da una dinami-
ca economica destinata a far cresce-
re un potere nelle mani di pochi».

I furbetti del quartierino erano
ancora ai vertici della considerazio-
ne sociale e la Chiesa aveva già fiuta-
to come sarebbe andata a finire. Ne
consegue, che in un’Italia in cui sin-
daci e parroci sanno prendere in ma-
no ramazza e rastrello, è probabile
che sappiano anche usare il forco-
ne.❖

Informazione asservita

Le «lobby» che salvano il Paese

Esiste invece un’altra lobby
È quella che ha fatto del
controllo delle notizie e
delle opinioni l’elemento
determinante del potere

Chiesa, sindacati e partiti insieme al sistema cooperativistico sarebbero forse quelli che avrebbero
fatto regredire l’Italia? Teorie di snob che regalano ideologia reazionaria spacciandola per scienza

SETTIMO CIELO Filippo Di Giacomo
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A Bruxelles il «dossier ungherese»
passa di mano in mano, come una
patata bollente. Scotta tanto da ri-
svegliare antiche vibrazioni demo-
cratiche, tanto da decidere di anda-
re allo scontro diretto con Buda-
pest, dopo la dura svolta reaziona-
ria impressa dal governo dell’ultra-
conservatore Viktor Orban con il va-
ro della nuova Costituzione, consi-
derata liberticida non solo tra le file
della risorta opposizione unghere-
se, ma anche tra i più compassati
funzionari di Eurolandia. La nota
ufficiale consegnata ieri alle agen-
zie di stampa dal portavoce della
Commissione europea non lascia
spazio a dubbi: l’Ue - afferma Oli-
vier Billay - si chiede se in Ungheria
«ci sia una democrazia o una ditta-
tura». È questo il senso dell’«appro-
fondita analisi» da parte di Bruxel-
les delle leggi costituzionali entra-
te in vigore il primo gennaio. Un
procedimento che potrebbe porta-

re anche alla Corte di giustizia euro-
pea: «La Commissione è stata la pri-
ma a sollevare dubbi sulla confor-
mità delle nuove leggi ungheresi
sui media, la giusitizia e la Banca
centrale con i valori e i trattati euro-
pei». E se l’esame dei servizi giuridi-
ci confermasse quelli che con un eu-
femismo Billay chiama i «dubbi», a
sua volta già espressi in numerose

occasioni sia dal presidente José Ma-
nuel Barroso che da svariati commis-
sari, Bruxelles è pronta ad aprire una
procedura di infrazione contro Buda-
pest.

L’attacco - che avviene dopo la pro-
testa di piazza di lunedì nella capita-
le ungherese e dopo una crescente
pressione internazionale culminata
con le dure critiche del segretario di
Stato Usa Hillary Clinton e del mini-
stro degli Esteri francese Alain Juppé

- è frontale, e fa il paio con la sospen-
sione delle trattative con Ue e Fmi
per la concessione degli aiuti finan-
ziari richiesti proprio dal governo Or-
ban. Che, tuttavia, pare più preoccu-
pato di mettere «sotto tutela» gover-
nativa la Banca centrale e l’informa-
zione, nonché mettere pesantissimi
limiti ai diritti civili, eliminando si-
nanche la denominazione «Repubbli-
ca» dal nome di quest’Ungheria tutta
Dio e totalitarismo, che non a mette-

re in sicurezza i propri conti disastra-
ti. L’esecutivo è sempre più isolato,
con effetti pesanti anche sui mercati:
il fiorino ha segnato ieri il suo record
negativo. Per un euro ieri erano ne-
cessari circa 320 fiorini: un abisso.
Negli ultimi mesi la moneta magiara
ha perso circa il 20 per cento del pro-
prio valore. Gli analisti concordano
sul fatto che è proprio sul fronte eco-
nomico che l’autocratico Orban - de-
finito «piccolo tiranno di provincia»
dall’intellighentia magiara - si sta gio-
vando gran parte della credibilità in-
terna. Dopo la doppia bocciatura da
parte delle agenzie Standard &
Poor’s e Moody’s, che hanno portato
il rating sul debito sovrano sotto il li-
vello d’investimento, il rendimento
dei titoli di Stato è salito vertiginosa-
mente, col risultato di ingrossare ul-
teriormente un debito pubblico arri-
vato nei giorni scorsi al suo massimo
storico.

IMBARAZZI CONTINENTALI
Con la dura presa di posizione di ieri
(«democrazia o dittatura?»), Bruxel-

Berlusconi e il premer ungherese Orban in un simpatico «braccio di ferro»

www.unita.it

Consensi

Ungheria, si sveglia
l’Europa: «È democrazia
o una dittatura?»
Dopo una forte pressione inter-
nazionale, la Commissione eu-
ropea attacca con durezza: «Ve-
rifichiamo se la nuova Costitu-
zione sia conforme con i valori
democratici dell’Europa».

ROBERTO BRUNELLI

p Bruxelles La Commissione: al via una procedura di verifica sulla nuova Costituzione ultra-nazionalista

p Reazioni Il premier Orban sempre più isolato, ma ostenta sicurezza: il fiorino cade ai minimi storici

Viktor Orban, citofonare Berlusco-
ni. Imaggiori intellettualiungheresinede-
nunciano il piglio dittatoriale, Bruxelles e
Fmi bloccano i negoziati con Budapest,
l’opposizione in piazza grida la sua indi-
gnazione.Mafinoaqualchetempofa-un
po’ come con Gheddafi, Putin & co - c’era
ilnostroexpremieradelogiarnelemagni-
fiche sorti e democratiche. Era il febbraio
del2002,eilCavaliereerainvisitaatrova-
reilcollegaperun«graditissimofuoripro-
gramma» durante una manifestazione
culturale a suo sostegno. «Per me Orban
ha sempre rappresentato la forza della
giovinezzapositiva–sonoleparolediBer-
lusconi riportate dalle agenzie dell'epoca
– e il peggio che potrebbe capitare al vo-
stro Paese è di non approfittare della sua
forza, della sua energia e del suo entusia-
smo». Vedeva un futuro radioso, il Cava-
liere, per «l'amico» magiaro, un futuro di
cui tutti gli ungheresi avrebbero dovuto
«profittare».Eperciòviaconlefotodirito.
Una bella stretta di mano a palazzo Chigi,
unvigoroso bracciodi ferro a Budapest. Il
tutto,ancheperl'interessedell'Italia.L'allo-
ra leader di Forza Italia ipotizzava infatti
uno «scambio di programmi televisivi
per far conoscere le bellezze dei nostri
due paesi».   GIUSEPPE RIZZO

«Quanto entusiasmo»
Orban-Berlusconi,
storia di un’amicizia

IL CASO

Mondo

L’esecutivo in caduta
libera nei sondaggi:
un calo del 18%
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Non ha evitato l'uccisione dei
manifestanti a partire dal 25 gen-
naio e nei giorni successivi, du-
rante le proteste di piazza Per
questo la procura del Cairo ha
chiesto la condanna a morte di
Hosni Mubarak.

U.D.G.

Condannatelo a morte. Impiccate
l’«ultimo faraone». La Procura Gene-
rale egiziana ha chiesto la pena di
morte per l'ex presidente Hosni Mu-
barak e per il ministro degli Interni,
Habib al-Adly, e per 6 dei suoi colla-
boratori. È quanto riferisce l'emit-
tente araba, Al Arabiya. Il capo di im-
putazione è quello di non aver evita-
to l'uccisione dei manifestanti a par-
tire dal 25 gennaio e nei giorni suc-
cessivi, durante le proteste di piazza
che si svolsero al Cairo e in altre cit-
tà del paese. Per la procura, Muba-
rak non diede l'ordine di uccidere,
ma non impedì al suo ministro degli
interni di far sparare sulla folla e
non lo destituì una volta conosciuti i
fatti. Per il ministro, secondo la pro-
cura ci sono prove inconfutabili del-
la colpevolezza, suffragate dalla te-
stimonianza di alti gradi delle gerar-
chie del ministero. Per la procura, la
strategia del ministro degli interni
era quello di affrontare i manifestan-
ti con qualunque mezzo. La procura
ha, inoltre, lamentato la scarsa colla-
borazione alle indagini da parte di
vari organi statali, come il ministero
degli interni e dell'organo preposto
alla sicurezza nazionale.

RESA DEI CONTI
«L'accusa ha confermato che Muba-
rak, Adli e sei alti responsabili della
sicurezza hanno aiutato e incitato a
sparare» contro la folla che manife-
stava chiedendo la caduta dell'ex dit-
tatore, deposto in febbraio, ha soste-
nuto . il procuratore, Mustafa Sulei-
man, citato dall’agenzia ufficiale Me-
na. Lo stesso procuratore ha inoltre
accusato le nuove autorità egiziane
di aver «deliberatamente rifiutato
di cooperare con l'accusa» per deter-
minare la responsabilità dell'ex pre-
sidente. La decisione di utilizzare
munizioni, ha spiegato Suleiman, è
stata presa il 27 gennaio dello scor-
so anno, appena prima della giorna-

ta di maggiori violenze della rivol-
ta, ossia venerdì 28. Quel giorno,
che fu chiamato «Venerdì della rab-
bia», vide anche il dispiegamento
di soldati dell'esercito per le strade
del Cairo e in altre città. Ieri il pro-
curatore ha mostrato i video delle
violenze ottenuti dalle emittenti te-
levisive, in cui si vedono ufficiali di
polizia caricare le armi con muni-
zioni, e mezzi della polizia e dei vi-
gili del fuoco inseguire i manife-
stanti e investirli. In un video si ve-
de un ufficiale di polizia sul tetto
di una macchina uccidere un mani-
festante con un colpo di pistola al-
la testa. «Gli imputati in gabbia da-
vanti a voi - ha detto Suleiman -
sono i veri istigatori e sono coloro
che hanno dato agli ufficiali di poli-
zia l'ordine di sparare». La procu-
ra, ha aggiunto, ha le prove che il
regime abbia usato «teppisti» con-
tro i dimostranti. «I manifestanti -
ha proseguito - erano pacifici, ed è
stata la polizia a iniziare a sparare
contro di loro». Il ministero dell'In-
terno e l'agenzia di intelligence, ha
insistito Suleiman, hanno ignora-
to le richieste della procura di dare
informazioni sulle circostanze in
cui sono avvenute le uccisioni.
«Hanno deliberatamente cercato
di ingannare la giustizia», ha ag-
giunto.

Un altro procuratore, Mustafa
Khater, ha riferito alla Corte che le
forze speciali di polizia armate con
fucili automatici miravano alla te-
sta, al petto e agli occhi dei manife-
stanti. Gli ufficiali del ministero
dell'Interno egiziano, ha aggiunto
Khater, hanno inoltre utilizzato
bande di criminali per provocare i
dimostranti durante le proteste. I
teppisti avrebbero lanciato pietre
alla folla, spingendola a risponde-
re per difesa personale e, così, a
non apparire più pacifica. Quella
di ieri è stata la seconda delle tre
udienze che il presidente della cor-
te, Ahmed Refaat, ha fissato per la
pubblica accusa, fino a oggi. E an-
che ieri l’ex raìs è stato presente in
aula, in barella a causa di crisi car-
diache che lo hanno colpito da do-
po l'arresto in aprile. Mubarak è il
primo capo di Stato vittima della
«Primavera araba» a comparire di
persona davanti alla giustizia.❖

les cerca di uscire da un vero e pro-
prio impasse nei confronti dell’Un-
gheria, che è membro dell’Ue da set-
te anni: ovvio che non può restare in-
differente ai metodi di governo di Or-
ban, agli attacchi al pluralismo dei
media e alle minacce all’indipenden-
za dell’apparato giudiziario. Qualcu-
no (come Le Monde, ieri) ipotizza
esplicitamente che l’Europa possa al-
la fine ricorrere all’articolo 7 del trat-
tato di Lisbona, che prevede di toglie-
re il diritto di voto agli stati membri

che violano le regole democratiche.
Le voci che spingono ad una maggio-
re presa di coscienza nei confronti
del «caso Ungheria» crescono di ora
in ora. «È tempo che l’Europa si scuo-
ta, si svegli dallo shock dell’eurocrisi,
ritorni ai valori fondamentali di coe-
sione e di solidarietà. È tempo che ri-
getti gli incubi dei nazionalismi e dei
populismi che scaricano su tutti noi i
disagi di quest’epoca», dichiara il re-
sponsabile esteri del Pd, Lapo Pistel-

li. Il quale chiede anche un maggiore
protagonismo dell’Italia per quel che
riguarda «la vigilanza dei valori de-
mocratici».

In tutto questo, Orban, che ieri ce-
lebrava la totale indifferenza nei con-
fronti dei centomila che lunedì sera
affollavano le vie di Budapest («vede-
te, siamo un Paese libero?»), conti-
nua a fare orecchie da mercante. Il
premier manda avanti i suoi spargen-
do segnali contrastanti alle contro-
parti europee: al sottosegrtario per
gli affari economici il premier fa dire
che il fallimento dei negoziati per i
prestiti «non sarebbe una tragedia».
Orban «il viktator» ostenta sicurez-
za, e celebra con grandi celebrazioni
ultra-kitsch la sua nuova Costituzio-
ne. Intanto, però, i sondaggi comin-
ciano a turbare i suoi sonni: secondo
un’indagine recente dell’istituto
Szonda Ipsos, la Fidesz rimane sì il
primo partito, ma perde il 18 per cen-
to rispetto a quando conquistò
sull’onda di un populismo trionfale i
due terzi dei seggi parlamentari. Og-
gi, domani, dopodomani l’opposizio-
ne all’assolutismo magiaro del nuo-
vo millennio rischia di crescere sem-
pre di più. A Bruxelles lo sanno bene:
meglio non sottovalutare chi s’indi-
gna, di questi tempi.❖

«È tempo che l’Ue
si scuota e torni ai
valori della solidarietà»

Pistelli (Pd)

Ipse dixit Silvio
nel 2002

«I fatti e le cifre dicono che
il governo Orban ha fatto
bene e sarebbe assurdo
pensare che in futuro
questa esperienza possa
essere interrotta proprio
quando sta per essere
tagliato il traguardo
dell’adesione all’Unione
europea»

...
«Per me Orban ha sempre

rappresentato la forza
della giovinezza positiva e
il peggio che potrebbe
capitare al vostro Paese

è di non approfittare
della sua forza, della sua
energia e del suo
entusiasmo. Quindi ne
profitterete certamente»

...
«La nostra è un’amicizia

antica. La prima volta l’ho
conosciuto in veste di
presidente del Milan,
quando la squadra vinceva
tutto e su tutti, poi la vita
ha portato Orban a guidare
il Paese e non avrei mai
immaginato che avrebbe
riservato la stessa sorte
anche a me»

Egitto, la procura:
«Condannate a morte
Hosni Mubarak»

Timoshenko
visitata
dalla figlia

Lafigliadi YuliaTymoshenkoha ottenutoilpermessodi visitarelamadrenelcarcere
di Kharkhiv dove è stata trasferita a sorpresa il 30 dicembre. La notizia è arrivata dai legali
dell'ex premier ucraina, condannata a 7 anni di carcere per abuso d'ufficio e sotto inchiesta
per altre accuse. La giovane Yevghenia potrà vedere la madre due volte la settimana.
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Primo il vincitore predestinato che
nessuno vuole, Mitt Romney. Secon-
do, con otto voti di scarto, Rick Santo-

rum, la nuova speranza conservatrice.
Terzo l’eterno Ron Paul, che promette
di dare battaglia. La prima lezione del
caucus dell’Iowa è scontata: figure che
hanno raccolto consensi nei mesi pas-
sati lasciano la competizione per la no-
mination repubblicana. Prima tra tut-
te Michele Bachmann, che si è fatta da
parte nelle prime ore del mattino. Evi-
dentemente quella del Grand Ol’ Party
non è una corsa per donne di destra.
Sarah Palin è finita in Tv. Chi – a sor-

presa - non ha annunciato il ritiro è Ri-
ck Perry: andrà avanti almeno fino al
voto in South Carolina.

Il partito repubblicano stenta a tro-
vare un discorso o una figura in cui cre-
dere. Il vincitore dell’Iowa ha ottenuto
gli stessi voti di quattro anni fa, quan-
do arrivò secondo. La novità è che i
conservatori stavolta erano divisi. So-
lo per questo Rick Santorum non è in
cima alla classifica. Il futuro ci lascia
poche certezze. La campagna divente-

rà cattiva e i candidati prenderanno a
tirarsi fango. Ha cominciato Newt Gin-
grich, noto per la sua tattica «non si
fanno nemici». Parlando ai sostenito-
ri, l’ex speaker della Camera ha elogia-
to Santorum per la sua campagna «po-
sitiva» e attaccato Romney. Secondo
Gingrich, il miliardario mormone è so-
lo «un moderato del Massachussets
(che è un po’ come dire dell’Emilia ros-
sa) incapace di cambiare la cultura di
Washington». Non un reaganiano del-
la prima ora come lui, che con il presi-
dente oggetto di culto dei conservato-
ri ci ha lavorato. Gingrich ha anche giu-
rato che non userà i mezzi usati contro
di lui, «ma mi riservo il diritto di dire la
verità». Su Romney. E promesso di an-
dare avanti: in fondo è l’alternativa
conservatrice-ma-non-troppo a Rom-
ney.

Chi rinasce è Santorum. Una mail
inviata dal Tea Party segnala che l’ala
conservatrice organizzata prova a so-
stenerlo. Il cattolico ex senatore racco-
glie già i consensi dei rinati in Cristo e
degli evangelici più puri. Se anche il
Tea Party, più attento alle questioni

Foto di Brian Kersey/UPI

MARTINO MAZZONIS

p Primarie Usa Vittoria di Pirro per il candidato «moderato», la vera sorpresa è Santorum

p Fronti opposti Repubblicani allo sbaraglio. E il presidente rinasce: «Salverò il ceto medio»

Iowa, gli otto voti
di scarto per Romney
rilanciano Obama
Dai caucus i repubblicani esco-
no a pezzi: Romney è favorito,
ma stacca Santorum di soli ot-
to voti, ossia niente. Insomma,
il vero vincitore è il presidente.

mmazzonis@gmail.com

Mitt Romney, vincitore delle primarie repubblicane dell’Iowa, e sua moglie Ann dopo l’annuncio dei risultati a Des Moines
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M
eno spettacolo, più
informazione. O se
vogliamo, stop al di-
vertimento, via libe-
ra alla propaganda.

Parola di Hu Jintao, numero uno del-
la gerarchia politica cinese, comuni-
cata ai concittadini nel discorso di fi-
ne anno.

Le nuove norme sono già in vigo-
re. Concretamente significano un ta-
glio drastico alle trasmissioni televisi-
ve prive di contenuto «culturale» o
«morale». Vale a dire i «reali-
ty-show», i programmi per la scoper-
ta di nuovi talenti, i fidanzamenti
proposti o combinati in diretta tv.

L’ordine riguarda 34 canali satelli-
tari, che d’ora in poi nella fascia com-
presa fra le 19,30 e le 22 potranno
trasmettere programmi di intratteni-
mento per una durata che non superi
i 90 minuti. In proporzione si tratta
di una riduzione pari a due terzi, vi-
sto che di sera molte emittenti sino
ad ora mandavano in onda quasi uni-
camente quel tipo di prodotti. Assie-
me al divieto, un’imposizione. Fra le
18 e le 23,30 ogni canale dovrà am-
mannire ai suoi utenti almeno due
notiziari di mezz’ora ciascuno. E
un’altra ora dedicata all’informazio-
ne dovrà essere inserita in tutti i pa-
linsesti quotidiani.

Un insieme di misure che hanno
per obiettivo evitare la deriva «occi-
dentalista» della cultura cinese, de-
nunciata dal capo di Stato nel mes-
saggio alla nazione, ma già oggetto
di riprovazione nel plenum del Comi-
tato centrale lo scorso ottobre. In
quell’assise era stato solennemente
proclamata l’esigenza di «sviluppare
una cultura socialista». Incassano la
mazzata, senza osar mettere in di-
scussione la bontà dei propositi, le re-
ti tv che hanno prosperato grazie ai
contratti pubblicitari trainati dall’au-
dience elevata delle trasmissioni che
ora vengono bandite o ridimensiona-

te. Un colpo da ko, che fa seguito
alla batosta subita un mese fa con
l’abolizione degli spot commerciali
all’interno degli sceneggiati.

Quando quella regola fu imposta,
esplosero le lamentele dei danneg-
giati, rigorosamente anonime per
evitare problemi con le autorità
pubbliche. «Il governo potrebbe
davvero ucciderci mettendo al ban-
do tutte le interruzioni pubblicita-
rie durante i serial più seguiti», dis-
se il funzionario di un’azienda. Una
fonte della tv satellitare dello Hu-
nan sottolineò a sua volta la perico-
losità di una scelta politica effettua-
ta quando ormai molti accordi pub-
blicitari per il 2012 erano stati fir-
mati. «I padroni delle stazioni tele-
visive in giro per il Paese passeran-
no molte notti insonni», affermò.
La Cina che apre ai mercati interna-
zionali, favorisce l’iniziativa priva-
ta, e modernizza rapidamente i pro-

pri apparati produttivi e tecnologi-
ci, tiene chiusa la porta alla demo-
crazia e al pluralismo. Il potere del
partito comunista rimane assoluto,
i dissidenti finiscono in carcere o
vengono emarginati. I dirigenti po-
litici si accorgono però quanto sia
difficile mantenere la contraddito-
ria convivenza fra libertà economi-
ca e dittatura politica, se le coscien-
ze individuali subiscono una so-
vraesposizione a forme comunicati-
ve che ignorano i capisaldi ideologi-
ci tradizionali. E allora ritengono
essenziale bilanciare l’impatto dei
programmi che scimmiottano i for-
mat made in Usa, con dosi massic-
ce di ottimismo rivoluzionario ed
entusiastiche descrizioni dei pro-
gressi che la Repubblica popolare
continua a fare sotto la guida del
partito comunista.

In questa fase l’ala conservatrice
del Pc sembra avere il sopravvento
sui riformatori. Nello scontro fra il
gruppo che fa quadrato intorno a
Bo Xilai, fautore dello stile di ammi-
nistrazione autoritario da lui impo-
sto nella provincia del Chongqing,
e la fazione che si richiama all’esem-
pio del Guandong, quest’ultima
sembra avere la peggio. Anche per-
ché nel Guandong, i tentativi di li-
beralizzare i metodi di governo pro-
mossi dal numero uno locale Wang
Yang, sono messi in cattiva luce dal-
la contemporanea esplosione di for-
tissime tensioni sociali, scioperi, fal-
limenti aziendali, proteste popola-
ri.❖

Foto di Ed Jones/Reuters

Il caso

La Cina taglia le trasmissioni prive di «contenuto morale»
L’ordine di Pechino: «Bisogna celebrare i successi del socialismo»

gbertinetto@unita.it

economiche, decide di mobilitarsi, il
candidato percepito come il più debo-
le fino ad oggi, può reggere alla distan-
za. Ma difficilmente sarà in nominato
repubblicano e mai diventerà presi-
dente. Santorum non è un vincente e
non ha carisma: il suo gilet è diventato
un simbolo, non un granché come ma-
scotte. L’ex senatore ha posizioni tal-
mente estreme in materia etica che
una sua nomination produrrebbe una
mobilitazione senza precedenti. An-
che i delusi da Obama tornerebbero di
corsa alle urne.

I MILIARDI DI MITT
Restano Romney e i suoi miliardi. È
grazie a quelli e ai cosiddetti SuperPac
che ha distrutto Gingrich a suon di
spot televisivi (i Pac sono gruppi finan-
ziati anonimamente e non legati alle
campagne che possono comprare spa-
zi Tv e attaccare chiunque senza che
l’attacco sia direttamente attribuibile
a un candidato). A organizzare il tutto
è stato probabilmente Romney, ma
senza metterci la faccia e fare la figura
del cattivo. Nei prossimi giorni avrà
tutti gli avversari contro, ma resta il
candidato preferito dagli elettori che
mettono al primo posto l’economia e
la sconfitta di Obama - e non cercano
la purezza ideologica. In New Hamp-

shire vincerà lui. I conservatori non
sembrano capaci di coalizzarsi: se in
South Carolina Perry, Gingrich e San-
torum si ruberanno voti a vicenda
Romney vincerà per le divisioni degli
avversari.

Chi aspetta ed è pronto alla tenzone
è Obama. Ieri – approfittando di un ca-
villo burocratico – ha nominato senza
approvazione del Senato il capo
dell’Agenzia per la protezione dei con-
sumatori della finanza, ente che i de-
mocratici vedono come fumo negli oc-
chi. Una mossa azzardata, che pone il
presidente all’offensiva. Richard Cor-
dray era con lui a Cleveland, Ohio, vita-
le per le prossime elezioni e difficile da
vincere. Obama ha parlato di econo-
mia a una platea entusiasta e presenta-
to Cordray, nato qui. Il suo staff ha insi-
stito che non si è trattato dell’inizio del-
la campagna elettorale. Ma il tono del
discorso, entusiasta e appassionato
più del solito, lascia pensare il contra-
rio. «Farò tutto quel che serve per tene-
re i poliziotti e maestri al lavoro, servi-
re i veterani, mantenere aperti le picco-
le imprese e voglio lavorare con il Con-
gresso. Ma – ha aggiunto – se il Con-
gresso si rifiuta di agire. Sono obbliga-
to, come presidente, ad agire da solo
in nome degli americani».❖

GABRIEL BERTINETTO

La stretta di Hu Jintao
«Giro di vite sulla tv:
è troppo occidentale»

Il presidente cinese Hu Jintao

Politica mediatica

Il Papa ha accettato le dimissioni
anticipatedelvescovoausiliarediLosAn-
gelesGabinoZavala.Ilpresulesessant’en-
ne, nato in Messino, non le ha presentate
per motivi di salute. Monsignor Zavala, fi-
gura di spicco dell'episcopato progressi-
sta statunitense, noto per le sue battaglie
in favore degli immigrati e degli omoses-
suali e per l'abolizione della pena di mor-
te, che era presidente di Pax Christi Usa,
infatti è padre di due figli adoloscenti. È
stato lui stesso a confessarlo. Ne ha dato
notizia lo scorso dicembre all’arcivesco-
vo di Los Angeles, monsignor Josè Go-
mez.I figli conlamadrevivonoinunaltro
Stato. La diocesi ha assicurato assistenza
alla famiglia del vescovo dimissionario
edancheunsostegnoeconomicoperso-
stenere gli studi dei figli. Dopo l’annuncio
Zavala non esercita più il suo ministero e
orasiritireràavitaprivata.PapaBenedet-
to XVI, custode severo del celibato eccle-
siastico, ha accolto immediatamente le
sue dimissioni.

IL CASO

Candidati

Ridotti di due terzi
i programmi-show
dei canali satellitari

Due figli adolescenti
per un vescovo Usa
Il Papa lo dimissiona

La Bachmann annuncia
il ritiro dalla corsa
Rick Perry va avanti

Wulff
si dimette?
«No»

LatelefonatafattaaldirettoredelquotidianoBildinmeritoall'inchiestasuun prestito
ricevuto nel 2008 è stato «un serio errore e mi scuso per questo». Lo ha detto il presidente
tedesco Christian Wulff, intervistato dalle televisioni Ard e Zdf. Alla domanda se in seguito
allo scandalo ha intenzione di dimettersi, Wulff ha risposto: «No».
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Dopo sei ore di blocco dell’aero-
porto di Genova, e dopo giorni di
protesta ininterrotta a Sestri Po-
nente, Palermo ed Ancona, è arri-
vata la notizia che i lavoratori Fin-
cantieri aspettavano: il governo
ha convocato le organizzazioni
sindacali per un colloquio sulla
crisi del gruppo della cantieristi-
ca, da tempo al centro della prote-
sta dei lavoratori per un piano di
riorganizzazione che minaccia i li-
velli occupazionali e produttivi.

IL PUNTO SULLA CANTIERISTICA
Il ministro dello Sviluppo econo-
mico Corrado Passera parlerà con
i rappresentanti nazionali delle tu-
te blu la prossima settimana, mar-
tedì 10 gennaio, per fare il punto
sulla situazione complessiva di
Fincantieri. Un risultato raggiun-
to grazie alla mobilitazione degli
operai, che ieri hanno occupato
per tutta la mattina lo scalo aereo
del capoluogo ligure, bloccando i
varchi dei controlli e causando ri-
tardi e disagi sui voli per Roma e
Monaco, e la cancellazione di
quello per Trieste. Centinaia di
passeggeri sono stati accompa-
gnati con pullman agli aeroporti
di Milano e Pisa per poter viaggia-
re, e l’occupazione minacciava di
proseguire ad oltranza, se la co-
municazione dell’incontro con
Passera non fosse giunta tempesti-
vamente a rassicurare i lavoratori
sulla possibilità di far sentire la
propria voce.

Il cantiere di Sestri Ponente, in-
fatti, minaccia di fermarsi dal me-
se di marzo, una volta consegnata
l’ultima nave in produzione, e di
lasciare tutti gli 800 dipendenti,

più altri 1.500 delle ditte esterne, a
casa in cassa integrazione per man-
canza di commesse.

LA PROTESTA A PALERMO
La tensione resta alta anche a Paler-
mo, dove il gruppo ha annunciato
cassa integrazione straordinaria
per 24 mesi per un massimo di 470
operai, sui 505 totali, e 140 esuberi
in due anni con un accordo firmato
dai vertici nazionali di Fim e Uilm,
non dalla Fiom, ma avversato da tut-
ti i sindacati a livello locale. Proprio
ieri sono arrivate le prime lettere di
comunicazione delle cig straordina-
ria a partire dal 2 gennaio fino al 31
dicembre 2013, così, dopo tre gior-
ni di scioperi e manifestazioni di
piazza, le tute blu hanno deciso di
bloccare il traffico automobilistico
sulla circonvallazione per tutta la

mattinata e di presidiare l’ingresso
dello stabilimento ad oltranza. O,
meglio, fino a mercoledì prossimo,
data in cui è stata fissata una riunio-
ne presso la Regione Sicilia con sin-
dacati e azienda.

Ieri, inoltre, si è sbloccata anche
la situazione allo stabilimento

Erg-Lukoil di Priolo, in provincia di
Siracusa, dove i lavoratori protesta-
vano da lunedì scorso, quando un
centinaio di loro ha scoperto di ave-
re il badge disabilitato e dunque di
non poter entrare al lavoro. Un epi-

sodio che ha infiammato la prote-
sta al polo petrolchimico, dove il
gruppo ha minacciato esuberi per
1.400 lavoratori nei prossimi due
anni, 700 già a partire da quello in
corso.

I blocchi negli impianti sono pe-
rò stati rimossi ieri, ed oggi i lavo-
ratori delle ditte dell’indotto me-
talmeccanico rientreranno al lavo-
ro, grazie all’accordo raggiunto
dal vertice in Confindustria a Sira-
cusa tra i dirigenti Erg-Lukoil e i
sindacati: l’azienda ha comunica-
to che riabiliterà i badge a tutti gli
operai ed è stata concordata una
serie di incontri per riprendere il
confronto sugli appalti e gli inve-
stimenti nel Petrolchimico e sul
piano industriale del gruppo.
«L’attenzione rimane comunque
alta» assicura la Fiom.❖

Erg Lukoil

Foto di Luca Zennaro/Ansa

LUIGINA VENTURELLI

www.unita.it

Accordo per far
rientrare in fabbrica
tutti i lavoratori

Fincantieri ad alta tensione
Passera convoca i sindacati
Ieri gli operai Fincantieri di Se-
stri Levante hanno occupato
l’aeroporto di Genova, finchè
non è arrivata la convocazione
del ministro Passera per marte-
dì prossimo. Accordo allo stabi-
limento Erg-Lukoil di Priolo.

Gli operai Fincantieri, fino all’arrivo della convocazione del ministro Passera, hanno occupato ieri l’aeroporto di Genova

MILANO

p I lavoratori di Sestri Levante occupano l’aeroporto di Genova, poi arriva la convocazione

p Il ministro incontrerà martedì le tute blu per discutere del gruppo della cantieristica
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Conto alla rovescia per l’Ospedale
San Raffaele dopo la scomparsa
del fondatore Don Verzè. Sono an-
cora aperti i giochi di rilanci nella
partita che deciderà il nuovo asset-
to del polo ospedaliero. Fino a og-
gi a mezzogiorno c'è tempo per ri-
lanciare - almeno di 50 milioni di
euro- sull'unica offerta finora per-
venuta, quella del gruppo San Do-
nato di Giuseppe Rotelli, per 305
milioni di euro. Nel suo studio mi-

lanese il notaio Enrico Chiodi
Daelli aspetta che arrivino nuove
offerte. Se nessuno si dovesse pre-
sentare, Ior e l’industriale Malacal-
za, in quanto primo offerente,
avranno tempo fino alle ore 12 di
martedì prossimo (10 gennaio)
per potersi allineare all'offerta di

Rotelli e rilevare il San Raffaele.
Non ci dovrebbero essere sorpre-

se clamorose. Chi si candida deve
presentare insieme alla lettera pre-
disposta per l'offerta anche una fi-
deiussione bancaria relativa all'im-
porto offerto e il via libera, formaliz-
zato in una lettera, delle otto ban-
che che hanno fatto il finanziamen-
to Bei. Gli istituti infatti devono ac-
cettare di sostituire al debitore origi-
nario il nuovo acquirente, il cosid-
detto “accollo liberatorio”. San Do-
nato ha presentato la sua offerta in
47 pagine più allegati, dove gli as-
set sono valorizzati a 305 milioni di
euro cash, ovvero 55 milioni in più
rispetto a quanto messo sul piatto
dalla Santa Sede e da Vittorio Mala-
calza, e prevede l'accollo di passivi-
tà per altri 500 milioni rispetto al
debito complessivo di 1,5 miliardi.

Formalmente la proposta di Ro-
telli appare completa e in linea con i
paletti fissati dalla procedura mes-
sa a punto dai vertici della Fonda-
zione Monte Tabor, e in linea anche
con quanto stabilito dai Commissa-
ri straordinari (Rolando Brambilla,
Luigi Giovanni Saporito e Salvatore
Sanzo) e delle Autorità giudiziarie.
Sarà all'esame del cda della Fonda-
zione solo il 10 gennaio, assieme ad
eventuali rilanci o al pareggiamen-
to. Ieri intanto si è formalmente riti-
rato Alessandro Proto Consulting,
che aveva espresso interesse in rap-
presentanza di un gruppo estero.
Potrebbe invece rientrare in gioco,

anche se in una seconda fase,
Gianfelice Rocca. L'Humanitas
(controllata da Techint) non si
presenterà oggi all'appuntamento
coi rilanci ma ci sarebbero stati
contatti coi Malacalza che potreb-
bero aprire a futuri alleanze. L'Hu-
manitas metterebbe al servizio
della cordata Ior- Malacalza il suo
know how. ❖

MARCO TEDESCHI

CESARE BUQUICCHIO

Cartelloni, banner e annunci pubblici-
tari con il blu dello sfondo che ricorda
Facebook, con il carattere dei testi
che ricorda Facebook, ma non è una
campagna di Facebook. Sotto lo slo-
gan “ho fiducia nel futuro” c'è il Grup-
po Unipol che ha scelto di “citare” il

popolare social network per una inno-
vativa e originale operazione di
marketing (presente anche sull’Uni-
tà) che proprio dall'orizzontalità del-
le piattaforme web prende spunto
per dare voce agli utenti. «Abbiamo
deciso di fare la nostra parte, noi che
come assicurazione da sempre 'lavo-
riamo' con la fiducia dei clienti – spie-

ga Unipol –, per provare ad invertire
l'onda depressiva (che riteniamo di
non meritare) che sta travolgendo il
nostro Paese negli ultimi mesi». Sono
tante le aziende italiane che negli ulti-
mi mesi hanno virato la loro strategia
comunicativa sul “social media
marketing” per entrare in contatto in
modo più orizzontale con i propri
clienti di riferimento. Quello che sta
facendo Unipol rappresenta un passo
ulteriore con il tentativo di aprire un
canale diretto di ascolto e comunica-
zione su temi sensibili come la speran-
za e la fiducia degli italiani.
 DETTAGLI E IMMAGINI SU UNITA.IT

Le regole

San Raffaele, conto alla rovescia
Ultimo giorno per i rilanci

Entro oggi chi vuole partecipa-
re alla gara per l’acquisto del
San Raffaele deve presentare
l’offerta. In assenza di rilanci
resta in pole position la corda-
ta formata dal Vaticano e da
Malacalza.

MILANO

FIUMICINO
Rischio licenziamento
per 76 dipendenti Argol

Alla scadenza del contratto quadrien-
nale di appalto, Alitalia/Cai ha deciso
di internalizzare il servizio di movi-
mentazione del materiale aeronauti-
co nel contesto dei magazzini dell'ae-
roporto di Fiumicino.
Per questo sono a rischio i posti di la-
voro di 76 dipendenti del gruppo di
logistica Argol.

ALL SHARE
16.146
-1,67%

FTSE MIB
15.327
-2,04%

In breve

Unipol in stile Facebook
Campagna punta su fiducia

pDopo l’offerta di Rotelli si attendono le mosse di Ior-Malacalza

p La Procura vigila sull’iter di presentazione delle offerte

Metà delle mozzarelle vendute
in Italia sono ottenute con latte o con
cagliateindustrialiprovenientidall'este-
ro.Lo afferma la Coldiretti chiedendo, a
proposito del fenomeno delle
“mozzarelle blu” e dei sequestri avve-
nuti, «chiarezza per non danneggiare
gli allevatori italiani impegnati nel ga-
rantirequalitàesicurezza».Laleggena-
zionalecheobbligaaindicareinetichet-
ta l'origine della materia prima utilizza-
ta negli alimenti deve essere immedia-
tamente applicata, dice l'organizzazio-
ne agricola, denunciando che «nelle
confezioni delle mozzarelle non è infat-
ti obbligatorio indicare la provenienza
del latte impiegato ed è facile che ven-
gaspacciatocomenazionalequelloim-
portato».

“Mozzarelle blu”
la metà è fatta
con latte straniero

COLDIRETTI

Se Ior e Malacalza
offrono 305 milioni
prendono l’Ospedale

Boeing
chiude
fabbrica

La Boeing ha annunciato ai suoi dipendenti che intende chiudere entro la fine del
2013lasuaenormefabbrica divelivolimilitaridiWichita, inKansas,neltentativo ditagliare i
costi.La decisionecomporterà la perditadel posto di lavoro per2.100persone nello stabili-
mento della città un tempo considerata “capitale mondiale dell'aria”.

SALDI
Oggi parte
la stagione degli sconti

Oggi iniziano i saldi invernali nella
quasi totalità delle città italiane. An-
che il Molise ha deciso alla fine di alli-
nearsi alla dataunica, anticipando l’ini-
zio dal 7 al 5 gennaio. Così da Milano a
Roma, dal Nord al Sud si parte. Nono-
stantela crisi a non rinunciare all'occa-
sionesaranno, secondo Confcommer-
cio, 7 italiani su 10 che spenderanno
meno di 200 euro a testa.

FIAT
Boom di vendite Chrysler
ma i target sono a rischio

Un 2011 da incorniciare per Chrysler.
Dopo aver restituito i prestiti ricevuti
dal governo Usa, la controllata di Fiat
compie un altro passo avanti e archivia
il 2011 con vendite per 1,37 mln di auto,
il 26% in più rispetto al 2010. Nonostan-
te il trend, gli analisti restano cauti e re-
putano troppo ambizioso l'obiettivo di
6 milioni di vendite nel 2014, fissato
per il gruppo dall'ad Marchionne.

CAOS BAGAGLI
L’Enac minaccia
di bloccare gli aerei

«Dal 10 gennaio se le compagnie non
pagheranno ogni giorno» il servizio
di trasporto bagagli su nastro «i loro
aerei saranno bloccati». Lo afferma il
presidente dell' Enac, Vito Riggio rela-
tivamente agli Aeroporti di Roma.
«Non vorrei prendere provvedimenti
che creino disagi ai passeggeri ma le
regole vanno rispettate». La tariffa è
di 1,86 euro a bagaglio.

EURO/DOLLARO: 1,2952

37
GIOVEDÌ

5 GENNAIO
2012



I
l 1994 è l’anno della chiusura
dell’Italsider di Bagnoli e
dell’ingresso in politica di Ber-
lusconi. Negli stessi anni è in
corso lo smantellamento delle
acciaierie Falck di Sesto San

Giovanni. Fiorenza Bassoli, sindaco
della Stalingrado d’Italia dal 1985 al
1992, ricorda che all’inizio del suo
mandato nelle industrie di Sesto
c’erano 12750 dipendenti della Bre-
da, Falck, Magneti Marelli… Alla fi-

ne erano poco più di 700. Enrico Dea-
glio nel suo annuario, Patria
1978-2008, non registra la coinciden-
za temporale fra lo smantellamento
degli altoforni e l’ascesa di Silvio Ber-
lusconi, il Venditore. Il partito del
mattone e della rendita fondiaria sta-
va conquistando le posizioni che lo
sgretolamento industriale lasciava li-
bere. Le acciaierie sono state il simbo-
lo dell’industria pesante e del secolo
della classe operaia in Italia come al-
trove. Per la sinistra italiana, orgo-
gliosamente diversa, la crisi d’identi-
tà è più grave di quella provocata dal

crollo del muro. Nel 2002 esce il ro-
manzo di Ermanno Rea La dismissio-
ne. «Amavamo Bagnoli - scrive - per-
ché incarnava ai nostri occhi una con-
tro-cartolina della città. Valori inu-
suali: la solidarietà, l’orgoglio di chi
si guadagna la vita, l’etica del lavoro;
il senso della legalità».

«Pensavamo - ricorda Fiorenza
Bassoli - di dover fronteggiare “solo”
una crisi di ristrutturazione». Sesto
era diventata città, nel 1954, con l’im-
migrazione, nel dopoguerra, dal Ve-
neto, dalla bassa Padana, i genitori di
Fiorenza erano arrivati dalla Roma-

Dismessi Il pontile di scarico a Bagnoli è diventato una passeggiata, a destra il centro commerciale Caltagirone dove era l’area Vulcano

JOLANDA BUFALINI

SESTO E BAGNOLI
VENT’ANNI DOPO
LA DISMISSIONE

www.unita.it

jbufalini@unita.it

«Viaggio in Italia»
Goethe non condivide il giudi-
zio del suo amico e connazio-
nale JJ Vonkelman, autore di
una guida turistica, sui napole-
tani fannulloni: «A Napoli la fe-
sta del piacere si celebra tutti i
giorni», fa una sua personale
inchiesta. «Iniziai la mia inchie-
sta di buon mattino: tutta le
gente che ho visto qua e là fer-
ma o intenta a riposare, erano
persone il cui mestiere, in
quell'ora, esige una sosta ...fac-
chini, birrocciai, marinai sul
molo, pescatori sdraiati al sole
… Di accattoni non ne ho visto
uno solo che non fosse vec-
chio o storpio…»

Più avanti Goethe descrive
la raccolta differenziata dei ri-
fiuti nella Campania Felix: «Un
numero rilevantissimo di per-
sone, in parte uomini, in parte
ragazzi, quasi tutti straccioni,
sono occupati a trasportare la
spazzatura fuori città. La cam-
pagna che circonda Napoli è
tutta un immenso orto...»

Napoli, 1787

Visto
e raccontato
da Goethe

Fine di un’epoca 1994, chiude l’Italsider (e Berlusconi scende in politica)
Nello stesso periodo vengono smantellate le acciaierie Falck. I due siti
ora puntano sull’ambiente, ma le riconversioni stentano a decollare

REPORTAGE
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gna. Poi ci fu l’immigrazione dal Sud.
«Fu un passaggio difficile, i bambini
parlavano solo dialetto, venivano
messi nelle classi speciali. Poi un pe-
dagogista bolognese, Aimone, guidò
una ricerca che fu pubblicata da Ei-
naudi e che anche oggi sarebbe di
esempio». C’era allora un ruolo politi-
co dei comuni «che l’elezione diretta
dei sindaci ha cancellato, fu impor-
tante per l’integrazione delle fami-
glie venute dal Sud e in tanti altri
frangenti, come negli anni Settanta
contro il terrorismo». I servizi di Se-
sto oggi, «dai centri anziani agli asili
nido sono dieci volte quelli di un
quartiere di Milano».

LA CINTURA VERDE

In quel tornante storico fra gli Ottan-
ta e i Novanta «i cortei arrivavano sot-
to la sede del comune, una volta a
piazza Resistenza gli operai della Bre-
da portarono una macchina leva alta
tre piani. Ogni fabbrica che chiudeva
era un buco nero nella città. Un pro-
blema urbano enorme. 700.000 me-
tri quadri il vuoto creato dalla chiusu-
ra dell’area Vulcano. 200.000 quello
della Ercole Marelli. L’amministrazio-
ne comunale da sola cosa poteva fa-
re? Coinvolgemmo tutti, Regione, co-
mune di Milano, sindacati, consigli
di fabbrica». Ora nell’area Vulcano
c’è un megacentro commerciale di
Caltagirone, con annesso hotel che af-
faccia su svincoli e aree dismesse.

Vezio De Lucia, assessore all’urba-
nistica nella giunta Bassolino a Napo-

li, è quello che più lucidamente vede
la fine di un’epoca. Usa il piano rego-
latore per disegnare un futuro diver-
so della città. Pensa del romanzo di
Rea che si fonda su «una nostalgia
sbagliata». L’obiettivo è il recupero di
Bagnoli, un paradiso stretto fra Nisi-
da e Capo Miseno, uno dei posti più
belli del mondo, affacciato su Ischia e
Procida. Il Prg riscopre l’idea della
cintura verde che era stata di Piccina-
to istituendo anche il Parco delle colli-
ne orientali di Napoli.

L’abbiamo percorso a piedi questo
lungo tratto che dalla collina dei Ca-
maldoli scende a Bagnoli, insieme
agli Stalker e alla fondazione «Con il
Sud». Sotto ai Camaldoli c’è la ferita
purulenta della discarica di Chiaia-
no. Però il parco, nella sua vita sten-
ta, c’è ancora, con le sue spettacolari
cave, con le masserie dove maturano
le mele annurche. Lorenzo Romito
(stalker), a proposito dei siti indu-
striali come Bagnoli, dice «sembrano
una cattiveria» per come hanno rovi-
nato i luoghi più belli del mondo. A
Bagnoli le polveri e il rumore entrava-
no dentro le case. Romito legge Goe-
the, una vera e propria dichiarazione
d’amore per Napoli contenuta nel
Viaggio in Italia, il grande tedesco vi
contesta che i lazzaroni siano vaga-
bondi nullafacenti: «Ho visto tanti
malvestiti ma nessuno disoccupato».

A Bagnoli, il pontile che una volta
serviva di attracco per lo scarico dei
materiali, ora è la passeggiata dove si
fa jogging, passeggiano le coppie con

le carrozzine dei neonati, frotte di
adolescenti vi si spingono a guardare
il mare nelle serate calde. Il resto del
recupero è fermo, la famosa colata a
mare è ancora lì, i valori di inquina-
mento dell’acqua sono alti. Ma De Lu-
cia rivendica le scelte di 15 anni fa:
«L’abusivismo a Napoli non c’è più».
Ricorda l’emozione del giorno in cui,
dopo che era stato posto il vincolo a
Bagnoli, gli telefonò Romano Prodi:
«Assessore, sarà contento di sapere
che abbiamo ridoto del 30% il valore
dei terreni». Il comune acquisì i terre-
ni. «Il mestiere dell’assessore all’urba-
nistica è anche quello di sottrarre con
i vincoli valore - dice De Lucia - non
solo quello di far salire il prezzo».

I TERRENI DEI PRIVATI

Anche Sesto puntò a suo modo
sull’ambiente, un polo di ricerca e un
nucleo industriale ambientale, con
lo smaltimento dei frigo industriali,
attività che però sembrò allora un ri-
piego poco interessante. «Sperava-
mo - racconta Fiorenza Bassoli - che
a Sesto fosse stabilita la sede della fa-
coltà della Statale». Ma il dipartimen-
to delle scienze ambientali è andato
all’ex Pirelli a Milano. «La Stalingra-
do d’Italia - dice l’ex sindaco - non
faceva simpatia ai governi di centro
sinistra di Milano, della Provincia,
della Regione». E sono 20 anni che in
Italia non c’è una politica di trasfor-
mazione industriale: «Dovevamo ar-
rangiarci, andammo a visitare la
Ruhr. Ma sulla riqualificazione della

Ruhr in Germania si sono fatti due
piani nazionali, si sono giocate due
campagne elettorali».

La legge per la riqualificazione
di Bagnoli e Sesto è la stessa ed è
stata anche uno strumento, come
succede in Italia, di ammortizzazio-
ne sociale, prevedeva l’impegno ad
utilizzare le maestranze rimaste di-
soccupate. Ma le due aree sono di-
verse, privati i terreni di Sesto, co-
munali quelli di Napoli. Sesto fa da
cerniera fra Milano e la Brianza, ric-
ca di servizi come la metropolitana
che la collega con Milano ma che
non ha ancora identificato la sua vo-
cazione. Per Bagnoli la vocazione è
chiara, ma sono ferme entrambe.
Per motivi diversi? I metri cubi da
costruire sono cresciuti a dismisu-
ra, dicevano gli urbanisti critici, a
proposito di Sesto, prima delle ac-
cuse formulate dai Pm di Monza.
«Non è vero - sostiene Fiorenza Bas-
soli - il Prg prevede aumenti di cuba-
tura solo per il risparmio energeti-
co». E «al netto dei fattori inquinan-
ti, la bonifica costa moltissimo, lì
sotto c’è tutto cemento armato, ci
vuole un mix pubblico-privato, co-
me è stato per il polo fieristico Rho
Pero». E Bagnoli, sono anche lì i co-
sti proibitivi della bonifica a ferma-
re tutto? De Lucia non ne è affatto
convinto. Perché quello che si fa fa-
cilmente all’estero non si riesce a fa-
re in Italia? C’è il sospetto che la me-
lina serva a chi con i vincoli urbani-
stici non riesce a fare affari.●

Foto di Andrea Jemolo Foto di Andrea Jemolo

Scoperta
necropoli
etrusca

EccezionalescopertaaMontaltodiCastro(Viterbo):gliarcheologicidellaSoprintenden-
zaall'EtruriaMeridionalehannoindividuatoun'interanecropolietrusca, inlocalitàDuePini,nei
pressi della zona industriale. La necropoli si trova a pochi chilometri da Vulci, dove, nei giorni
scorsi, è stata individuata una tomba al cui interno è stata trovata una piccola sfinge in pietra.
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U
mberto Eco: «saggi-
sta, filosofo, scritto-
re, accademico, se-
miologo, linguista,
massmediologo e
bibliofilo italiano 

di fama internazionale», recita
Wikipedia. Un po’ intimidita da tut-
ti questi titoli, nel giorno dei suoi
80 anni, lo incontro, fra tutti i libri
che portano il suo nome in coperti-
na, decisa a fargli qualche doman-
da fin qui taciuta.

Ad esempio sul suo carattere.
Umberto Eco, lei si sente una perso-
na mite e bonaria, come molti la de-
scrivono, o si riconosce maggior-
mente in un carattere insofferente e
polemico?
«Ho sofferto molte volte nel veder-
mi accusato di voler riuscire simpa-
tico a tutti i costi, così che lo scoprir-
mi antipatico - quando succede - mi
riempie d’orgoglio e di virtuosa sod-
disfazione. Mi è successo ultima-
mente, con l’ultimo romanzo, che
ha irritato qualche cattolico. Mi è
successo alcuni anni fa quando ho
preso, esplicitamente, posizione ri-
spetto al governo. Credo nell’oppor-
tunità e nella bontà di un’antipatia
positiva. È antipatico chi ci dà un’al-
tra versione della verità».
Provi a darci qualche suggerimento
in questo senso… Come di esercita
l’antipatia positiva?
«Ad esempio, educando le persone
- i fanciulli innanzi tutto (ma ci so-
no anche molti adulti disposti ad
avere l’incanto dei bambini)- alla
realtà così com’è. È inutile coltivare
le illusioni, cercare di mantenerle
per evitare il dolore del disincanto.
La vita va affrontata in tutte le sue
espressioni di fatto. La maggioran-
za silenziosa va educata, anzi: tenu-
ta sveglia. E le sveglie non sono mai
state simpatiche a nessuno».
Lei parla spesso di educazione e, tut-
to sommato, si è occupato proprio di
questo per molti anni, insegnando.
«Sì, credo molto nel legame forma-
tivo che si instaura tra giovani e an-
ziani. E spero di non offendere nes-
suna delle grandi personalità che
ho incontrato se dico che la mia
massima gratitudine, tuttora, va a
due dei miei insegnanti di scuola:
la prof.ssa Bellini, che mi ha inse-
gnato l’arte dell’invenzione, e il
prof. Marino, che mi ha insegnato
la libera critica».
Vogliamo provare, per una volta, a
spiegare che cos’è la semiotica, visto
che è a questa disciplina che si è dedi-
cato per una vita. Alzi lo sguardo ver-
so una nuvola, e poi lo riabbassi ver-
so il suo foglio. Cosa vede?
«È banale dire che vede due cose
molto diverse, e che una nuvola è

differente da una parola. Lo sa an-
che un bambino. È meno banale, in-
vece, chiedersi, magari soltanto sul-
la base di alcuni usi linguistici comu-
ni, cosa ci sia che potrebbe apparen-
tarle. Ecco, gran parte della mia ri-
cerca si è aggirata tutta, più o meno,
intorno a questa domanda ossessi-
va».
E così facendo, ho fatto semiotica. Defi-
nirebbe questo tipo di sapere, e di ri-
cerca, un sapere impegnato, politico?
«Qualunque sistema semantico, cioè
qualunque lingua e universo cultura-
le, costituisce un modo di dare for-
ma al mondo. Come tale costituisce

una interpretazione parziale del
mondo stesso e può essere sempre ri-
strutturato non appena nuovi giudi-
zi intervengono a metterlo in crisi.
Ma in generale si rifugge da tale con-
trollo e si resta ancorati alle proprie
visioni “parziali”, assolutizzando la
relatività del proprio punto di vista.
Per definire questa visione parzializ-
zata del mondo si può ricorrere al
concetto marxiano di ideologia co-
me “falsa coscienza”. Io credo di aver
fatto - lungo tutta la mia esperienza
semiotica - un lavoro anti-ideologi-
co. Smascherare i discorsi ideologici
è la mia forma personale e professio-

nale, di impegno politico».
Citare Marx è ormai inusuale… E parla-
re di ideologie anche; si parla molto
più spesso di fine delle ideologie…
«È vero, si parla di crisi delle ideolo-
gie. Errore. Caso mai bisognerebbe
parlare di modificazione delle ideolo-
gie. È caratteristico delle nuove ideo-
logie non essere riconoscibili come
tali, così che possano essere vissute
come verità. Tra qualche tempo ci
renderemo conto dell’ideologia che
ci ha accompagnato in questi anni».
Ma si può fare qualcosa per sfuggire al
meccanismo delle ideologie? Per non
esserne vittima?

ANNA MARIA LORUSSO
SEMIOLOGA

www.unita.it

Sfaccettature

«ECO-INTERVISTA»
PER GLI 80 ANNI

DI UMBERTO
Un florilegio di citazioni, riflessioni e pensieri sparsi del celebre semiologo
cheoggi compie sedici lustri. Neè autrice una delle sue allieve più fedeli che
ne compone un ritratto-puzzle attraverso le sue dichiarazioni negli anni
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«Si può studiare semiotica! E così ca-
pire i meccanismi del kitsch, del fasci-
smo, della cultura della P38, del ber-
lusconismo. Rintracciando i presup-
posti taciuti e ridisegnando le genea-
logie dei concetti, si esercita la fatica
della critica, che se anche non ci con-
sentirà di dire cosa, nel mondo, è
buono, almeno ci renderà più facile
riconoscere ciò che è cattivo».
Ma in questo modo la vita non diventa
un’esperienzatutta e solo cerebrale, in-
tellettuale?
«L’ho già detto mille volte: questa
idea è falsa. La semiotica e ogni for-
ma di conoscenza critica non impedi-
scono nessuna passione e non atrofiz-
zano le nostre emozioni. Anche i gi-
necologi, come ripeto spesso, si inna-
morano».
Perché a un certo punto ha deviato dal-
la teoria semiotica e si è lanciato nella
narrativa? Si annoiava?
«Io non mi sono dedicato alla narrati-
va tardi. Fin da bambino, in effetti,
scrivevo romanzi e sono autore di
molti libri incompiuti, cui dedicavo
talmente tante energie nella fase ini-
ziale (la copertina, il titolo, le
illustrazioni….) che alla fine del pri-
mo capitolo ero già stanco. La verità
è che non ho mai creduto così netta-
mente alla distinzione tra narrativa e
saggistica. Perché Omero sarebbe
creativo e Platone no? I miei saggi
spesso sono il racconto della mia
esperienza di ricerca e non per que-
sto sono meno teorici».
E però la maggior parte delle persone
ritiene che «Anna Karenina» e la «Criti-
ca della ragion pura» siano due cose
profondamente diverse. E siccome lei
crede e parte sempre dal buon senso,
una spiegazione di questa convinzio-

ne me la dovrà dare.
«Certo, sono diverse le esperienze di
lettura e il rapporto con la Verità che
questi due libri instaurano. Al di là di
altre ragioni estetiche, penso che noi
leggiamo romanzi perché essi ci dan-
no la sensazione confortevole di vive-
re in un mondo dove la nozione di
verità non può essere messa in di-
scussione, mentre il mondo reale
sembra essere un luogo ben più insi-
dioso. Il più insidioso di tutti è il mon-
do della riflessione critica e filosofi-
ca: lì, se non assumi un radicale prin-
cipio di fallibilismo, non fai mai un
passo in avanti».
Il fatto di avere già ottant’anni non la
mette a disagio?
«No, non ho mai capito quelli che si
arrabbiano con gli anni che passano
o si deprimono o nascondono la pro-
pria età. Io sono contento di essere
arrivato ad ottant’anni. Non era mi-
ca scontato. È un traguardo, non una
sventura. E poi più gli anni passano,
più le cose diventano chiare, e vivere
diventa un po’ più facile».
Cosadirebbe seun intervistatore stupi-
do le chiedesse un consiglio per invec-
chiare come lei?
«Lo inviterei a leggere. È l’unico mo-
do per moltiplicare la propria vita, e
viverne cento. E se l’esperienza del
libro ancora vi intimidisce, incomin-
ciate, senza timori, a leggere libri al
gabinetto. Scoprirete che anche voi
avete un’anima».
Spero che questa intervista non le sia
sembrata impertinente…
«Mah…. In fondo sono tornate fuori
solo cose che ho già scritto. E anche a
me sono sempre piaciute le intervi-
ste inventate. Anche io da giovane
scrivevo “interviste impossibili”».●

U
na nuova frontiera dello
sperimentalismo camille-
riano è l’insieme di questi
33 racconti, editi da Mon-

dadori, con un titolo che racchiude
in sé il gioco intellettuale attuato
dall’autore: Il diavolo, certamente
(pp. 176, euro 10). Il testo, in libre-
ria in questo inizio di gennaio, si
iscrive nel genere della sperimenta-
zione narrativa che l’autore ottanta-
seienne si diverte a esplicare con co-
stanza.

Le storie raccontate hanno un filo
rosso, mostrare il diabolico nell’esi-
stenza umana. Un elemento che in
realtà non è monolitico, ma una plu-
ralità di possibilità che vanno da
eventi paradossali ed assurdi a vi-
cende giocate su un piccolo errore o
un lapsus, che cambiano il corso del-
le storie umane. Storie dove molte
donne sono protagoniste, spesso vit-
time di manipolazioni o di perfide
vendette. Non tutte raggiungono la
meta sperata, ma anche quando la
raggiungono, un piccolo elemento
rende il finale inconsueto, o magari
rende superflua la vendetta medesi-
ma.

GIOCHI LINGUISTICI

Camilleri gioca con i dettagli, i parti-
colari, sa che nello spazio temporale
di un gesto può cambiare una esi-
stenza. Ma il suo non è solo un gioco
intellettuale, il suo è anche un con-
frontarsi con una delle sue grandi
passioni: la filosofia. Alcuni critici
che non si fermano ai gialli di Mon-
talbano e alla sua fidanzata, hanno
colto la sua passione per la storia,
l’analisi dei meccanismi del potere,
la sua attenzione psicologica ai per-
sonaggi, la ricostruzione della di-
mensione sociale. Ma il punto vero
(e il romanzo storico Il re di Girgenti
è il più alto esempio di questa inter-
pretazione critica) è che il terzo livel-
lo di lettura è quello filosofico-antro-
pologico, la dimensione ermeneuti-
ca ed esistenziale. In questi racconti
Camilleri fa saltare lo schema dei li-
velli, presente soprattutto nei ro-

manzi storici, e l’autore si confron-
ta direttamente con esperimenti
narrativi che giocano con la filoso-
fia in maniera ironica.

Nel suo giocare con gli opposti
si ispira a un Pirandello dialettico
senza la sintesi di Hegel e gioca
con i paradossi sciasciani utilizzan-
do l’ispirazione wittgensteiniana,
creando giochi linguistici in chia-
ve filosofica resi semplici da una
scrittura chiara e tagliente. Nel far
questo lo scrittore non utilizza il
suo famoso stile italo-siculo, il lin-
guaggio inventato che tanto suc-
cesso gli ha dato, ma lo stile italia-
no dei suoi esperimenti di romanzi
borghesi. Che non sono obiettiva-
mente fra le sue migliori prove nar-
rative, e Camilleri lo sa, ma gli per-
mettono di sperimentare come un
artigiano sa fare. Senza sacralità
della scrittura, ma con amore del-
la scrittura. Questi racconti rispet-
to ai romanzi borghesi, grazie alla
sintesi sono più efficaci, ma vi è
qualche problema di ritmo. In qua-
si tutti però, c’è uno spunto che li
rende letture interessanti. La sto-
ria dei due filosofi in lotta è emble-
matica dell’intero testo ed infatti
lo apre, come lo è anche quella del
magistrato che si lascia condizio-
nare da un giallo che ha letto du-
rante il caso che sta seguendo. E
finisce per sbagliare, quando cre-
de di aver raggiunto la verità ed
aver convinto tutti.

Il concetto della verità, o meglio
della pluralità delle verità, è ricor-
rente nella produzione camilleria-
na, l’autore di Porto Empedocle vi
ha dedicato un romanzo con prota-
gonista Montalbano che è fra le
sue opere migliori, La forma dell’ac-
qua. La verità costruita e ricostrui-
ta, decostruita e manipolata, la ve-
rità che si perde nei meandri
dell’animo umano, e magari emer-
ge da un dettaglio, da un particola-
re trascurato, da una azione im-
provvisa e non programmata. Una
verità che non sempre è oggettiva,
riproducibile, verificabile. E a vol-
te è cosi sfuggente e ambigua, che
non vuol mostrare il suo vero vol-
to.●

SALVO FALLICA

Dello scrittore escono, editi da Mondadori, trentatré racconti
Filorosso: mostrare il diabolico che alberga nell’essere umano

E ora Camilleri
prende il diavolo
con filosofia

Umberto Eco. Il semiologo al Louvre dove nel 2009 ha curato la mostra «La vertigine della lista»

Le pareti
di Alda
al Museo

Anche le pareti-quaderno della casa della poetessa milanese Alda Merini «trasloca-
no» all'interno dello spazio comunale «Casa Merini». Gli intonaci dell'appartamento sui Na-
vigli, scritti e dipinti dalla poetessa, saranno infatti staccati e trasportati nell'edificio di via
Magolfa, dove tutti potranno leggerli e ammirarli nella loro originale consistenza.
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GIORDANO MONTECCHI
MUSICOLOGO

P
arlare di musica o, peg-
gio, di insegnamento
musicale in Italia, è co-
me indossare il cilicio.
E riempire due pagine
di giornale con un te-

ma a tutta prima così soporifero co-
me l’equipollenza dei titoli di stu-
dio rilasciati dai sempre più vecchi
e malandati Conservatori di musi-
ca, crea imbarazzo. Eppure il dise-
gno di legge bipartisan approvato
al Senato il 30 novembre e appro-
dato ora alla Camera, concentra in
sé un magnifico distillato degli infi-
niti guai che affliggono la scuola,
la musica, l’università, la politica.
In una parola: il nostro Paese.

Alla fine del secolo scorso, 1999,
la legge 508 trasformò i gloriosi
quanto vetusti Conservatori di mu-
sica in istituti superiori di livello
universitario. Nasceva l’Alta For-
mazione Artistica e Musicale, con
un forte accento sopra «alta», a
esorcizzare quell’ossessiva paura
del «basso», che in un paese come
il nostro, tuttora intriso di mentali-
tà feudale e accademismi vecchio
stampo, è sinonimo di «plebeo». I
Conservatori, come le Università,
adottarono il modello 3+2: diplo-
mi accademici di I livello e speciali-
stici di II livello, con la loro brava
sequela di esami, crediti formativi,
tesi di laurea ecc.

RITORNO A SCUOLA

Fu così che migliaia di diplomati di
Conservatorio, giovani e meno gio-
vani, tornarono a scuola per miglio-
rare le loro magre prospettive di la-
voro conseguendo un biennio spe-
cialistico, o magari collezionando-
ne più d’uno. Il Conservatorio vec-
chio modello, dove si studiava mu-
sica e basta, andava in pensione, te-
nuto in vita solo fino all’avvento
della messianica riforma della
scuola secondaria che avrebbe tra-
sferito ai Licei quella formazione
musicale di base tanto malvista da
chi era chiamato a più alte mete.

Ma più che una riforma la 508
era una fiction: sbandierava la me-
tamorfosi dei Conservatori in Uni-
versità nonostante il 75% (!) degli
iscritti avesse meno di 18 anni (nel
2000 su 35.000 studenti, 26.000
frequentavano i corsi inferiori e
medi) e nonostante i titoli di studio
dei docenti si limitassero spesso al
diploma di Conservatorio e alla me-
dia dell’obbligo.

In realtà, dietro l’insegna del
pur doveroso, avvio di un livello ac-
cademico di studi musicali, quella
riforma era forse soprattutto il pla-
cebo a una categoria che un sinda-
calismo corporativo non cessava di

www.unita.it

La patrona della musica Stefano Maderno, «Santa Cecilia» (Basilica di Santa Cecilia, Roma)

DIPLOMI O LAUREE?
MA CHE MUSICA

STONATA...
Col disegno di legge dapoco approvato al Senato,gli attestati accademici
sono equipollenti per l’accesso ai concorsi. Una sorta di «sanatoria» che
penalizza chi ha studiato (e speso) di più per la specializzazione del biennio
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allarmare con lo spauracchio della
«secondarizzazione», del venire de-
gradati cioè a scuola secondaria, ri-
vendicando per contro, in nome del
genius loci, l’equiparazione ai docen-
ti universitari. Dieci anni dopo, nel
2010, a fronte di circa 6.000 docen-
ti, gli iscritti ai Conservatori erano ol-
tre 40.000 di cui però l’80% ancora
iscritti ai corsi del vecchio ordina-
mento.

Ora col disegno di legge da poco
approvato al Senato, e salutato con
toni trionfalistici come una vittoria
della musica, i diplomi accademici
di I e II livello sono dichiarati equi-
pollenti per l’accesso ai concorsi alle
«corrispondenti» classi di laurea uni-
versitarie. Nel merito, nonostante
l’entusiasmo dei legislatori, il Comi-
tato Universitario Nazionale ha
espresso un giustificato parere nega-
tivo, pur senza entrare nel merito di
un altro comma dinamitardo: quel-
lo che infine sancisce l’equipollenza
fra i vecchi diplomi di Conservatorio
e i nuovi diplomi specialistici di II li-
vello. Il dubbio, atroce, è: ma i sena-
tori che hanno tanto applaudito que-
sto provvedimento non ne capisco-
no l’iniquità e le conseguenze? Passi
per i firmatari di destra, che fingen-
do di riformare smontano pezzo do-
po pezzo ogni residuo di eccellenza
nel settore pubblico della formazio-
ne per dirottarlo verso un’iniziativa
privata riservata a chi può pagarse-
la. Ma chi ha a cuore il futuro dell’in-
segnamento musicale nel nostro
Paese, non può non capire che
quell’equipollenza è una sciagurata
invenzione a fini di una malconge-
gnata sanatoria. Inesistente nei fatti
poiché assimila percorsi formativi ra-
dicalmente diversi. E per di più of-
fensiva per quelle migliaia di studen-
ti che sono tornati a studiare nei Con-
servatori spendendo qualche mi-
gliaio di euro per conseguire un
diploma…. che avevano già!

Senza contare che ora, di fronte a
questa equipollenza, i diplomati del

vecchio ordinamento (cioè l’80%
dell’attuale popolazione studente-
sca) non avranno più nessun motivo
di iscriversi al biennio specialistico,
col risultato di un immediato smagri-
mento del già anoressico livello acca-
demico che sembra avviarsi verso
un’equipollenza ben più curiosa:
8.000 gli iscritti attuali ai corsi acca-
demici, 6.000 i docenti: ci si prospet-
ta forse un’Alta Formazione con più
docenti che studenti?

L’ESEMPIO DELLA GERMANIA

Assurdo? Assolutamente sì. O asso-
lutamente no, se l’obiettivo è quello
di dismettere l’insegnamento musi-
cale pubblico. Ma la strada per rida-
re senso alla formazione musicale
c’è: maestra, lineare, indiscutibile.
Ed è proprio la riabilitazione, con
una virata decisa e consapevole, di
quella «bassa formazione» che susci-
ta tanto astio e che invece è la linfa
di ogni vita musicale.

Apriamo - ahi ahi! - un volumino-
so rapporto intitolato Musical Life in

Germany, edito nel 2011 dal Deut-
sches Musikinformationszentrum.
In Germania gli iscritti alle Musikho-
chschulen e alle facoltà di musica so-
no circa 25.000. In Italia il settore
corrispondente, cioè gli iscritti ai cor-
si superiori e accademici di Conser-
vatori e Istituti pareggiati, conta
9.500 iscritti. Sempre in Italia gli
iscritti ai corsi inferiori e medi sono
poco più di 30.000 cui si aggiungo-
no un migliaio di studenti del Liceo
musicale e coreutico. Quanto alla
Germania, dove la musica si studia
fin dalla scuola primaria, i ragazzi
che studiano musica al Liceo sono
circa il 30% (!) del totale. A questi si
aggiungono gli studenti iscritti alle
Musikschulen, le scuole pubbliche
di musica: circa un milione nel
2008-2009.

Che strani i tedeschi. Tutte queste
scuole musicali pubbliche per il pu-
ro piacere di far musica, senza poi
diventare musicisti di professione.
Tant’è che da un paio di milioni di
giovani che studiano musica solo
25.000 accedono al livello accademi-
co:uno spreco! A noi invece, preme
volare alto ma faremmo bene a guar-
dare giù in basso, dove le fondamen-
ta stanno franando.●

S
arà un punto di vista del
tutto secondario, come
no? Ma forse ai politici ro-
mani di entrambi gli schie-
ramenti interesserà sape-

re che il mondo del cinema – non
del tutto insignificante, nella capita-
le – segue con la mascella caduta la
polemica sul festival di Roma. Rias-
sumiamo: la destra (soprattutto la
presidente della Regione, Renata
Polverini) vorrebbe affidare il festi-
val a Marco Müller, libero da impe-
gni dopo la scadenza del suo manda-
to veneziano; la si-
nistra difende la po-
sizione dell’attuale
direttore, Piera De-
tassis, e del presi-
dente Gian Luigi
Rondi, in carica fi-
no a maggio. Ora,
in questa sede non
ci interessa stabili-
re chi, fra i perso-
naggi coinvolti, è
più bravo o meno
bravo, chi potrà fa-
re un festival bello
o meno bello. Vor-
remmo solo rimette-
re alcune cose al lo-
ro posto, perché è
forte la sensazione
che le esternazioni di alcuni politici,
in questi giorni, siano fuori luogo. A
cominciare, ci perdoni, dal consiglie-
re provinciale del Pd Battaglia il qua-
le ha dichiarato: «Müller è stato
trombato alla Mostra di Venezia per-
ché la sua rassegna era piena di di-
fetti». Doppia falsità. Müller ha di-
retto Venezia per 8 anni, come da
mandato, ed era in scadenza. Certo,
avrebbero potuto confermarlo: ma
il presidente della Biennale Paolo
Baratta, che con Müller come suol
dirsi non si «piglia», ha preferito il
ritorno di Alberto Barbera, a suo
tempo vergognosamente cacciato
dall’allora ministro Urbani dopo so-
li 3 anni di lavoro. Barbera e Müller
sono due fior di professionisti, nel
delicato mestiere di direttore di fe-
stival: due fra i più bravi in Europa,
e lo testimoniano i rispettivi curri-
culum. Müller, oltre a Venezia, ha
diretto Rotterdam, Locarno e Pesa-
ro. Alla Mostra ha fatto bene, com-
patibilmente con una struttura –

quella sì – piena di difetti e di pro-
blemi logistici. È vero che in passa-
to ha più volte rilasciato dichiara-
zioni sferzanti sul festival romano,
ma fa parte del gioco: come un gio-
catore dell’Inter che finisce a gioca-
re nel Milan…

Detto questo, è la storia delle
persone a rendere paradossali le
sparate di questi giorni. La destra
si schiera per Müller che ha un pas-
sato di studente in Cina e di massi-
mo esperto europeo di cinema cine-
se. Non certo un maoista, ma sicu-

ramente non un
uomo di destra.
La sinistra sostie-
ne Rondi che, per
quanto uomo Ds
e poi Pd, è stato re-
sponsabile del set-
tore cinema della
Dc ed è tuttora cri-
tico cinematogra-
fico del «Tempo»,
quotidiano che
dovrebbe piacere
più alla Polverini
che ai responsabi-
li del Pd romano.
Piera Detassis è la
direttrice di
«Ciak», rivista edi-
ta da Mondadori,

quindi da Berlusconi. In passato ha
diretto fra l’altro l’ufficio cinema
del comune di Modena, quindi si-
curamente era, e forse è, di sini-
stra. Ma non sappiamo cosa voti,
né ci interessa (come non lo sappia-
mo, né ci interessa, di Müller).
Non è questo il problema. Il proble-
ma è che il mondo sembra essersi
rovesciato, e questa polemica su
una cosa «piccola» come il festival
di Roma sembra un ologramma in
cui si intravedono tutti gli incom-
prensibili rivolgimenti della politi-
ca italiana in questa fase così caoti-
ca. Tanto per citare un «pensatore»
che Müller (e forse anche Rondi)
conosce molto bene, è probabile
che i professionisti coinvolti in que-
sta faccenda siano d’accordo con la
massima maoista secondo la quale
il miglior gatto è quello che cattura
i topi. Purtroppo i loro referenti po-
litici non sembrano in grado di di-
stinguere un gatto da un topo. Mol-
to triste. ●

Tre giorni, dal 6 all’8 gennaio,
presso i Cantieri Culturali della

Zisa a Palermo con incontri, perfor-
mance, concerti e assemblee pubbli-
che per riaffermare il valore e il signifi-
cato di «spazio pubblico», sulla cultu-
ra come bene comune inalienabile e
sulla partecipazione come pratica
condivisacon cuicostruire cittadinan-
za. 70 associazioni, 100 artisti e centi-
naia di cittadini uniti a partire dall’ap-
pello lanciato un anno fa dal movi-
mento «I Cantieri che vogliamo» per
denunciare il degrado della Zisa.

Dal 6 all’8 gennaio

FESTA DEL CINEMA DI ROMA

Legge bipartisan

Cultura: un bene comune
Zisa in fermento a Palermo

IL GIOCO DEI DIRETTORI
INCROCIATI

Alberto Crespi

Approvata a novembre
concentra tutti i guai
che affliggono il Paese

Riforma «fiction»
Conservatori come
università ma il 75%
degli iscritti sono minori

Sciopero
a Santa
Cecilia

Protestaesciopero(il24gennaio)periprofessorid’Orchestradell’AccademiaNaziona-
le di S.Cecilia contro l’operato della Direzione del Personale della Fondazione. Sotto accusa,
assunzionidiscutibili, attriti suicontratti, contenziosi vari. Oltre achiedere spiegazioni,si chie-
dono anche dimissioni al vertice e, per la prima volta dopo tanti anni, si fa, appunto, sciopero.
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Zapping

RATATOUILLE 34° FESTIVAL DEL CIRCO 
DI MONTECARLO

TUTTI INSIEME 
INEVITABILMENTE

SHERLOCK - 
IL GRANDE GIOCO

RAIDUE - ORE:21:05 - FILM
DI B. BIRD, J. PINKAVA CON CRISTINA CHIABOTTO CON VINCE VAUGHN CON BENEDICT CUMBERBATCH

RAITRE - ORE:21:05 - SHOW CANALE 5 - ORE:21:10 - FILM ITALIA 1 - ORE:21:10 - FILM

Rai 1 Rai 2 Rai 3 RAI 1Canale 5 Rete 4 Italia 1 La 7

Sky
Cinema 1 HD

Sky
Cinema family

Sky
Cinema Passion

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

21.00 Sky Cine News - 
Immaturi - Il viaggio.
Rubrica

21.10 Io, Robot.
Film Fantascienza. 
(2004) Regia di 
A. Proyas. Con W. 
Smith  J. Wasserman.

23.10 La banda dei babbi 
natale.
Film Commedia. 
(2010) Regia di P. 
Genovese. Con Aldo, 
Giovanni e Giacomo  

21.00 George re della 
giungla...?.
Film Commedia. 
(1997) 
Regia di S. Weisman. 
Con B. Fraser 

22.35 Dragon Trainer.
Film Animazione. 
(2010) 
Regia di C. Sanders.

00.15 Sansone.
Film Commedia. 
Regia di T. Dey. 
Con L. Pace  J. Greer.

21.00 The Wedding 
Planner - Prima o 
poi mi sposo.
Film Commedia. 
(2001) Regia di 
A. Shankman. 
Con J. Lopez  
M. McConaughey.

22.50 L’amore infedele - 
Unfaithful.
Film Drammatico. 
(2002) Regia di 
A. Lyne. 
Con R. Gere  D. Lane.

18.15 Adventure Time.

18.40 Leone il cane fifone.

19.05 Ben 10: Ultimate 
Challenge.

19.30 Bakugan Invasori 
Gundalian.

19.55 Takeshi’s Castle.

20.25 Adventure Time.

20.50 Lo Straordinario 
Mondo di Gumball.

21.15 Generator Rex.

21.40 The Regular Show.

18.00 Miti da sfatare.
Documentario

19.00 Come funziona?.
Documentario

19.30 Come funziona?.

20.00 Top Gear USA.
Documentario

21.00 Top Gear.
Documentario

22.30 Come è fatto.
Documentario

23.00 Coal: nelle viscere 
della Terra.

18.35 Deejay Hits.
Musica

19.00 DJ Stories All Areas.
Reportage

20.00 Lorem Ipsum.
Attualita’

20.20 Via Massena.
Sit Com

21.00 Shuffolato 2.0.
Rubrica

22.00 Deejay chiama 
Italia- Best Of.
Rubrica

19.00 MTV News.
Informazione

19.05 Maratona A scuola 
di emozioni.Show.

21.00 Maratona Hard 
Times: Tempi duri 
per RJ Berger.
Serie TV

03.30 Only Hits- Video a 
rotazione.
Musica

05.45 MTV News.
Informazione

21.10 Che Dio ci aiuti.
Fiction

23.25 Speciale TG1 
Documentario: 
Gesù e la 
Maddalena.
Documentario

00.10 Tg1 - Notte.
Informazione

00.40 Che tempo fa.

00.45Qui Radio Londra.
Attualita’

01.05 Sottovoce. 
Talk Show.

21.05 34° Festival del Circo 
di Montecarlo.
Show.Conduce 
Cristina Chiabotto.

23.15 TG 3.
Informazione

23.25 TG Regione.
Informazione

23.30 Reporte: Uno 
stipendio 
Onorevole.
Informazione

00.25 Meteo 3.
Informazione 

21.05 Ratatouille.
Film Animazione. 
(2007) Regia di 
Brad Bird, 
Jan Pinkava. 

23.00 TG2.
Informazione

23.15 Cut.
Rubrica

00.25 Rai 150 anni. La 
storia siamo noi.
Reportage

01.25 Meteo 2.
Informazione

21.11 Tutti insieme 
inevitabilmente.
Film Commedia. 
(2008) Regia di 
Seth Lewis Gordon. 
Con Vince Vaughn, 
Reese Witherspoon, 
Robert Duvall.

23.31 Un amore sotto 
l’albero.
Film Commedia. 
(2004) Regia di 
Chazz Palminteri. 
Con Alan Arkin, 
Penelope Cruz, 
Kim Bubbs.

21.10 Il capo dei capi.
Serie TV 
Con Claudio Gioè, 
Daniele Liotti, 
Simona Cavallari.

23.32 Analisi finale.
Film Thriller. (1992) 
Regia di Phil Joanou. 
Con Richard Gere, 
Kim Basinger, 
Paul Guilfoyle.

01.50 Tg4 night news.
Informazione

02.17 Viale Flamingo.
Film Drammatico. 

21.10 Sherlock - 
Il grande gioco.
Film Crimine. 
(2010) Regia di 
Paul Mcguigan. 
Con Benedict 
Cumberbatch, 
Martin Freeman.

23.05 Nikita. Serie TV

00.50 Highlander. 
Serie TV

02.20 Media shopping.
Shopping Tv

02.35 Highlander. 
Serie TV

21.10 Piazzapulita.
Talk Show.
Conduce Corrado 
Formigli.

24.00 Tg La7.
Informazione

00.10 Sex and the city.
Serie TV 
Con Sarah Jessica 
Parker, Kim Cattrall, 
Cynthia Nixon.

01.20 G’ Holiday (R).
Talk Show.
Conduce Geppy 
Cucciari.

06.45 Unomattina.
Show.

11.00 TG 1.
Informazione

11.05 Occhio alla spesa.
Rubrica

12.00 La prova del cuoco.
Show.

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.00 Tg1 - Economia.
Informazione

14.05 Tg1 -  Focus.
Informazione

14.10 Verdetto Finale.
Show.

15.15 Miacarabefana.it.
Fiction

17.00 TG 1.
Informazione

17.10 Che tempo fa.
Informazione

17.15 La magnifica coppa.
Film Tv Commedia. 
(2009) Regia di 
Michael Steinke. 
Con Christian 
Wolff, Gaby Dohm, 
Gunther Gillian.

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Qui Radio Londra.
Attualita’

20.35 Soliti Ignoti.
Show.

06.30 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

10.00 Tg2punto.it.
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri.
Show.

13.00 Tg 2.
Informazione

13.30 TG 2 Costume e 
Società.
Rubrica

13.50 Medicina 33.
Rubrica

14.00 Italia sul Due.
Talk Show.

16.15 Ghost Whisperer.
Serie TV

16.50 Hawaii Five-0.
Serie TV

17.05 L’Africa nel cuore.
Serie TV

17.45 TG 2 Flash L.I.S..
Informazione

17.47 Meteo 2.
Informazione

17.50 Rai TG Sport.
Informazione

18.15 Tg 2.
Informazione

18.45 Numb3rs.
Serie TV

19.30 Squadra Speciale 
Cobra 11.
Serie TV

20.30 TG 2 - 20.30.
Informazione

08.00 Come sposare 
una figlia.
Film Commedia. 
(1958) Regia di 
Vincente Minelli. 
Con Rex Harrison

09.30 Totò ospite a 
“Studio Uno 1966”.

09.45 Totò ospite al 
“Musichiere 1958”.

10.05 La Storia siamo noi.
Documentario

11.10 Tg3 Minuti.
Informazione

11.15 Doc Martin.Serie TV

12.00 Tg3. Informazione

12.01 Rai Sport Notizie.
Informazione

12.25 Le storie.Talk Show.

12.50 FuoriGeo.Rubrica

13.10 La strada per la 
felicità.Serie TV

14.00 Tg Regione. / Tg3.

15.05 Lassie.Serie TV

15.55 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.40 Geo & Geo.
Documentario

19.00 Tg3. / Tg Regione.

20.00 Blob.Rubrica

20.15 Per ridere insieme 
con Stanlio e Ollio
Serie TV

20.35 Un posto al sole.
Serie TV

08.00 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.41 Tom & Thomas: 
Un solo destino.
Film Commedia. 
(2002) Regia di 
Esme Lammers. 
Con Aaron Johnson

10.01 Tg5 - Ore 10.
Informazione

11.00 Forum.Rubrica

13.00 Tg5. Informazione

13.41 Beautiful.
Soap Opera

14.12 Grande fratello.
Show.

14.26 A casa con Babbo 
Natale.
Film Fantasia. 
(2008) Regia di 
Gabi Kubach. Con 
Christine Neubauer, 
Bernhard Schir.

16.30 Solo per amore.
Film Commedia. 
(2006) Regia di 
Mark Griffiths. 
Con Jeremy London,
Dorie Barton,
Sally Struthers.

18.15 Grande fratello.
Show.

18.50 The money drop.
Show.

20.00 Tg5. Informazione

20.31 Striscia la notizia 
Show.

07.30 Nash bridges I.
Serie TV

08.20 Hunter.
Serie TV

09.40 Monk.
Serie TV

10.50 Ricette di famiglia.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Detective in corsia.
Serie TV

13.00 La signora in giallo.
Serie TV

13.50 Forum. Rubrica

15.10 Hamburg 
distretto 21.
Serie TV

16.15 Sentieri.
Soap Opera

17.00 Segni particolari: 
bellissimo.
Film Commedia. 
(1983) Regia di 
Castellano Pipolo. 
Con Adriano 
Celentano, 
Federica Moro, 
Gianni Bonagura.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Walker Texas 
ranger.
Serie TV 
Con Chuck Norris.

07.25 Cartoni animati

08.50 Barbie lago dei cigni.
Film Animazione. 
(2003) Regia di 
Owen Hurley.

10.30 Beethoven 5 - 
Continuavano 
a chiamarlo 
Beethoven.
Film Commedia. 
(2003) Regia di 
Mark Griffiths. 
Con Daveigh Chase

12.25 Studio aperto.

13.00 Studio sport.

13.40 I Simpson.
Serie TV

14.35 What’s my destiny 
Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Big bang theory.
Serie TV

15.20 La vita secondo Jim.
Sitcom 

15.35 La famiglia 
Addams 2.
Film Commedia. 
(1993) Regia di 
Barry Sonnenfeld. 
Con Anjelica Huston,

17.30 Dragon ball.

18.30 Studio aperto.

19.00 Studio sport.

19.25 Dr House - Medical 
division.Serie TV

20.20 C.S.I. - Scena del 
crimine.Serie TV

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus.
Informazione

07.30 Tg La7 - 
Informazione.
Informazione

09.40 Coffee  Break.
Talk Show.

10.35 L’aria che tira.
Talk Show.

11.25 S.O.S. Tata.
Reality Show.

12.25 I menù di 
Benedetta.
Rubrica

13.30 Tg La7.
Informazione

14.05 Pomodori verdi fritti 
- Alla fermata del 
treno.
Film Commedia. 
(1991) Regia di 
Jon Avnet. Con Mary 
Stuart Masterson, 
Mary-Louise Parker, 
Kathy Bates.

16.50 Movie Flash.
Rubrica

16.55 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

18.55 Italialand   
REMIXATA!!!.Show.

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica

SERA SERA SERA SERA SERA SERA SERA
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Sonorità tradizionali dall’India al Maxxi

Dopodomani

IL CALZINO
DI BART

Il Tempo

Oggi

NORD Cielo sereno o poco nu-
voloso.
CENTRO Cielo sereno o poco
nuvoloso.
SUD Cielo nuvoloso con qual-
che pioggia su Calabria e Puglia.

Domani

r.pallavicini@tin.it

ZOOM

FILM DI JACQUOT APRE BERLINALE
Farewell, My Queen il film drammati-
co del regista francese Benoit Jac-
quot aprirà il 9 febbraio la 62esima
edizione della Berlinale. La pellico-
la, con Diane Kruger nei panni di Ma-
ria Antonietta, è un adattamento del
romanzo del 2002 Les Adieux à la rei-
ne della scrittrice e storica francese
Chantal Thomas. A Meryl Streep, in-
vece, l'Orso d'Oro alla Carriera.

BEFANA CON I MANTRA Aspettando l’opera «Nineteen Mantras» il 10 e
11 gennaio al Parco della Musica, il MAXXI offre un assaggio delle sonorità
tradizionali dell’India con il concerto «Nineteen Mantras variations». Prota-
gonisti quattro musicisti indiani, venerdì alle 18 nella hall del MAXXI.

Pillole

NORD Cielo sereno o poco nu-
voloso.
CENTRO Cielo sereno o poco
nuvoloso.
SUD Cielo sereno o poco nu-
voloso.

T
orni il buonumore sugli spalti
della repubblica, crisi o non
crisi. Perché ora che hanno

perduto il potere assoluto sulle no-
stre vite si può tornare a riderne, co-
me impone il loro irresistibile cano-
vaccio ad un pubblico peraltro osti-
co, noi. Nella vicenda che sta squas-
sando le file del Pdl e della Lega a
proposito delle tessere di partito fa-

sulle stilate da alcuni del Pdl vicentino
per millantare un peso che non hanno,
ecco l’illuminante dichiarazione di
una parte lesa, il leghista Claudio Save-
gnago, ingiustamente iscritto, a sua in-
saputa, al Pdl. Così ha scoperto con di-
sappunto l’interessato che, ricordia-
mo, non è stato il solo figlioccio di Bos-
si e trovarsi nell’elenco malandrino.
Ora, il bravo Savegnago è comprensi-
bilmente arrabbiato e minaccia quere-
le mentre lamenta, deluso e amareg-
giato: «Hanno tesserato cani e porci,
ma non finisce qui»: parole forti, un’au-
todenuncia coraggiosa. Noi non lo
avremmo detto, ma ci fidiamo...❖

Renato
Pallavicini

NORD Cielo nuvoloso su tutte
le regioni.
CENTRO Nuvoloso su Sarde-
gna e regioni tirreniche con piogge
sparsein estensione al resto del Cen-
tro.
SUD Nuvoloso su tutte le re-
gioni.

Culture

COLOSSEO A NUMERO CHIUSO
Il Colosseo è pronto a far scattare
il numero chiuso, ammettendo so-
lo 6.000 visitatori contemporanea-
mente all'interno, ma l'esperienza
è già sperimentata da tempo alla
Galleria degli Uffizi di Firenze at-
traverso tornelli «contapersone».
A Roma si sta progettando un siste-
ma simile, che potrebbe entrare in
funzione dalla prossima Pasqua.

NANEROTTOLI

L’autodenuncia
Toni Jop

N
ella sua biografia c’è
una durissima espe-
rienza: la prigionia e i
lavori forzati alla co-
struzione della cosid-

detta «Ferrovia della Morte» che i
giapponesi realizzarono per colle-
gare Thailandia e Birmania duran-
te la seconda guerra mondiale
(l’episodio del Ponte sul fiume Kwai
è narrato nel celebre film di David
Lean). Ma la fama di Ronald Searle
- sopravvissuto all’ecatombe di lavo-
ratori asiatici (90.000) e prigionieri
di guerra alleati (16.000) - non è do-
vuta alla partecipazione a quella tra-
gica impresa. Perché Searle, scom-
parso il 30 dicembre (era nato a
Cambridge nel 1920), è stato uno
dei più geniali umoristi e cartoonist
del mondo. E tuttavia quell’espe-
rienza lo segnò profondamente
(l’ha raccontata nell’86 in Ronald
Searle: To the Kwai and Back, War
Drawings 1939-1945, che raccoglie
molti disegni realizzati, nonostante
tutto, durante la prigionia) e ha cer-
tamente contribuito al suo umori-
smo, talvolta cinico e venato di ne-
ro. La sua carriera inizia nei 50, e
sue illustrazioni e copertine sono
apparse su riviste come Life, Punch,
The New Yorker e su quotidiani,
compreso Le Monde (dal 1961 si era
stabilito nell’Alta Savoia). La noto-
rietà la raggiunge con la serie di li-
bri illustrati St.Trinian’s School (da
cui sono stati tratti sei film) e Mole-
sworth (in collaborazione con Geof-
frey Willans), feroci e liberatorie sa-
tire del sistema scolastico inglese.
Numerosi i titoli della sua bibliogra-
fia e, tra questi, i libri con le vignet-
te sui suoi tonti e stralunati gatti. A
Ronald Searle si sono dichiarata-
mente ispirati in molti, a comincia-
re dalla Disney, il cui film La carica
dei 101 deve molto, soprattutto nel
disegno degli sfondi, all’artista in-
glese. In Italia Searle è stato pubbli-
cato poco e in maniera discontinua.
Tra i primi ad apprezzarlo fu il com-
pianto Giovanni Gandini, l’invento-
re della rivista Linus, che pubblicò
un paio di volumi di Molesworth.❖

SEARLE:
UMORISTA SUL

FIUME KWAI
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PINO STOPPON
ROMA

D
a Cremona a Napo-
li, il terremoto che
rischia di travolge-
re il calcio italiano
e la serie A si allar-
ga e si arricchisce

di nuovi dettagli. Le ultime rivela-
zioni arrivano dal capoluogo par-
tenopeo dove i telefoni di due cal-
ciatori del Napoli - il capitano
Paolo Cannavaro e l’attaccante
Giuseppe Mascara - e di Matteo

Gianello, ex portiere di riserva de-
gli azzurri, sono stati intercettati
dagli inquirenti della procura che
indagano sul calcioscommesse. Lo
rivela il settimanale Panorama nel
numero in edicola oggi. Secondo
Panorama le intercettazioni sono
state disposte nell’ambito di uno
dei filoni di inchiesta condotti dal-
la magistratura partenopea. Si trat-
ta dell’indagine coordinata dal pro-
curatore aggiunto Giovanni Melil-
lo e dai pm che si occupano dei co-
siddetti “reati da stadio”. Le richie-
ste di intercettazioni avanzate dal-

la procura risalirebbero al giugno
scorso.

Nel mirino degli inquirenti sono
finiti volumi sospetti di giocate su
alcune partite disputate dagli az-
zurri nelle ultime due stagioni. Ol-
tre a Napoli-Parma, Sampdo-
ria-Napoli e Lecce-Napoli di cui
già si parlò nei mesi scorsi, l’atten-
zione degli investigatori sarebbe
concentrata anche su altre partite.
Di recente sono state esaminate,
tra l’altro, le immagini di Milan-Na-
poli del 28 febbraio 2011 e finita
3-0 per i rossoneri.

Dei tre giocatori intercettati il so-
lo Gianello risulterebbe indagato,
per l'ipotesi di frode sportiva. L'ex
portiere degli azzurri è stato an-
che interrogato a giugno, assistito
dall'avvocato Vincenzo Siniscal-
chi. Mascara, invece, avrebbe
escluso di aver ricevuto avvisi o
convocazioni in procura. Per quan-
to riguarda infine Cannavaro, gli
investigatori avrebbero intercetta-
to le sue conversazioni solo per ca-
pire come lo spogliatoio reagisse
alle presunte proposte esterne di
“combine”. Il capitano del Napoli
non risulta comunque sottoposto
a indagini.

Il lavoro dei magistrati è caratte-
rizzato da grande riservatezza e le
indiscrezioni trapelate finora sono
troppo frammentarie per definire
uno quadro organico sui presunti
illeciti e sui personaggi chiamati in
causa. Si sa che nei mesi scorsi un
pentito a rivelato che un’organiz-
zazione metteva a disposizione
somme di alcune decine di mi-
gliaia di euro «per ogni giocatore
disponibile». Un altro fascicolo è
stato aperto lo scorso anno dalla
procura di Napoli sul versante «ca-
morristico» del calcioscommesse.

L'attenzione dei pm Pierpaolo
Filippelli e Claudio Siragusa, coor-
dinati dal procuratore aggiunto
Rosario Cantelmo, è concentrata
sul rapporto che lega i clan della
camorra e alcune agenzie di scom-

Foto Ansa

SCOMMESSE:
INTERCETTATI

TRE DEL NAPOLI

www.unita.it

Panorama Controllati i telefoni di Cannavaro, Mascara e Gianello ma solo
l’ex portiere sarebbe indagato. Sospetti sulla gara persa col Milan per 3-0

Sport

«Maledetto moscerino». Così in un messaggio su Twitter l'ex attaccante
del Brasile Ronaldo commenta il suo ricovero in ospedale a causa della dengue.
Il Fenomeno si è ammalato negli ultimi giorni del 2011 durante le vacanze tra-
scorse nella isola di Trancoso, nello stato di Bahia. Ronaldo ha anche pubblicato

sempre su Twitter una foto scattata nella camera dell'ospedale dove è stato
ricoverato. L'ex centravanti di Milan e Inter, visibilmente sovrappeso, ha voluto
rassicurare tutti i suoi tifosi: «Sto già meglio, sono stato dimesso martedì e ora
si tratta di riposare», scrive dalla sua pagina sul social network.

Ronaldo ricoverato e dimesso per la dengue: «Maledetto moscerino...»
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STEFANO PISANI

messe nell'ambito di una attività
di riciclaggio. Un'attività che è
emersa nel corso delle indagini sui
clan di Castellammare di Stabia e
che ha svelato presunti condizio-
namenti di partite in Italia (tornei
minori ma anche qualche incontro
di serie A) e di tornei esteri. Le in-
chieste di Napoli si intrecciano in
diversi punti con quella sul calcio-
scommesse condotta dalla Procu-
ra di Cremona: quattro delle parti-
te finite sotto indagine hanno fat-
to registrato volumi anomali di
puntate proprio in Campania.

PALAZZI ATTESO A CREMONA

Nel frattempo, mentre a Cremona
l’inchiesta sul calcioscommesse è
ferma per le festività, è atteso a
giorni in procura l’arrivo del procu-
ratore federale Stefano Palazzi
che sarà nella città lombarda per
incontrare il collega Roberto di
Martino. Tra i due, fino a oggi, ci
sono stati stretti contatti telefoni-
ci. Come è avvenuto anche a giu-
gno, nella prima parte delle indagi-
ni, Palazzi e di Martino si riuniran-
no, subito dopo le festività, per fa-
re il punto sugli ultimi sviluppi e
per acquisire i verbali degli ultimi
interrogatori. «Siamo sempre stati
sulla stessa lunghezza d'onda»,
aveva detto a giugno il procurato-
re di Cremona. «Tra noi ci sarà, co-
me c’è sempre stata, la massima
collaborazione».

LA RIPRESA DEGLI INTERROGATORI

E ulteriori novità nell’inchiesta, do-
po l’iscrizione nel registro degli in-
dagati di una quarantina di nomi
di giocatori e dirigenti di società
fatti dal calciatore Carlo Gervasoni
agli inquirenti, si attendono per la
prossima settimana quando il pm
di Martino riprenderà gli interroga-
tori. L’11 gennaio, insieme a Cri-
stiano Doni, ex capitano dell'Ata-
lanta, verrà sentito anche Nicola
Santoni, preparatore atletico del
Ravenna. Era stato lo stesso Santo-
ni, come risulta da un'intercettazio-
ne ambientale del 30 settembre
scorso, a censurare Buffon, Canna-
varo e Gattuso, definendoli «mala-
ti» per le scommesse. Ma nel prece-
dente interrogatorio sostenuto da-
vanti al procuratore ha chiarito di
non averli mai conosciuti. Santoni
è finito in manette con l’accusa di
essere «il tramite stabile» tra Doni
e i membri dell’organizzazione «in
ordine alla manipolazione delle
partite dell'Atalanta». ❖

Ippodromi chiusi
E se i cavalli
cambiassero canale?

L
a protesta degli ippici non si
ferma e dunque, a fermarsi,
sono ancora i cavalli e le cor-
se italiane mentre anche

martedì, sul canale 220 di Sky, sono
andate in onda – sia pure senza cro-
naca - gare francesi e inglesi inserite
nel palinsesto delle scommesse.

La cosa ha indispettito molte del-
le categorie in agitazione ma a ben
vedere, non è facendo la guerra alle
corse estere (semmai bisognerebbe
spingere perché si vendano immagi-
ni e scommesse sulle nostre con rica-
vi per i nostri operatori) e neppure
scioperando in Italia che si può otte-
nere la riscrittura delle regole e nuo-
ve risorse, ma con una rivoluzione
di sistema che porti l’ippica a essere
nel contempo sport e spettacolo ma
anche azienda, non più assistita (po-
co e male) dallo Stato ma capace di
ricreare un circuito virtuoso di inve-
stimenti privati.

IDEE, NON SOLDI

Ecco perché invece dei soldi andreb-
bero casomai chiesti vantaggi fiscali

per ripartire e riorganizzare il com-
parto. Ecco perché serve un’immedia-
ta riforma delle scommesse (con di-
minuzione dei prelievi, obbligo della
quota fissa e introduzione, decisiva,
di nuovi mercati come per esempio
quello del betting exchange), delle
convenzioni con gli ippodromi («dob-
biamo avere dallo Stato in base a
quello che sappiamo dare – spiega
Salvatore Mattii, sensibile e vulcani-
co promoter del San Paolo di Monte-
giorgio – in termini di persone che la-
vorano, di servizi al pubblico, di pro-
mozione, di cavalli stanziali, di gio-
co, di organizzazione eventi e di pe-
netrazione, anche culturale, nel tes-
suto sociale sul territorio») e
dell’apertura di un settore prigionie-
ro di se stesso e ostaggio di pochi pri-
vilegiati.

IL WEB

Un’apertura verso l’esterno e il gran-
de pubblico che deve necessariamen-
te partire dal cavalcare il web per dif-
fusione delle immagini e raccolta del
gioco e da una promozione televisiva
adeguata, da sempre assente in Ita-
lia, nonostante non esista al mondo
uno show modulabile e adattabile al-

le esigenze di un palinsesto quanto
una corsa di cavalli, che dura un
paio di minuti e che vive dell’inten-
sità di un protagonista – appunto il
cavallo – che tutti gli esperti di co-
municazione (secondo solo alla
sensualità e alle allusioni erotiche
negli spot) e gli operatori media (si
pensi ai film di Holliwood, per
esempio) indicano come il primo
passepartout per l’immaginario di
uomini, donne e bambini.

L’ULTIMO SCANDALO

E proprio mentre impazza la prote-
sta (giusta, anche se affrontata con
il metodo sbagliato dello sciopero,
perché il governo ha il dovere di
salvare l’ippica come bene sociale
e ne avrebbe anche l’interesse una
volta riorganizzata come si deve,
perché, per esempio, si acconten-
tasse di minori prelievi incassereb-
be certamente di più), proprio dal-
la cosiddetta tv dei cavalli scoppia
l’ultimo scandalo e cioè l’assegna-
zione in proroga del segnale televi-
sivo a Teleippica (Snai) a fronte di
un versamento all’emittente.

Ora, al di là dell’anomalia tutta
italiana (e criticata più volte dalla
Corte dei Conti nei bilanci dell’en-
te) dove invece che incassare soldi
per la trasmissione delle corse se
ne spendono e per giunta a vantag-
gio primo dei primi a utilizzare le
immagini, nelle loro agenzie, la co-
sa è a dir poco imbarazzante, an-
che verso la Comunità Europea
che chiedeva un bando di concorso
appunto europeo e che, soprattut-
to, lo chiedeva da un decennio ab-
bondante ma è sempre stata elusa
attraverso delle proroghe e dei
cambi fittizi dei nomi delle società
appaltate. Un bando in realtà ci sa-
rebbe anche stato, ma di fatto si va
avanti con l’ennesima proroga a fa-
vore dei soliti noti, sia pure con

uno sconto dai 18,9 milioni a 12.
Interessante la proposta di Mattii
(che a Montegiorgio, diffondendo
le immagini del suo ippodromo su
altre emittenti ha ottenuto un in-
nalzamento del gioco impressio-
nante) per la televisione: «Basta
con sprechi pubblici e monopolio
di Snai. L’ente ci obblighi, come ip-
podromi, a promuovere le corse su
circuiti nazionali e ci rimborsi
quanto investito nei canoni di con-
venzione, ippodromo per ippodro-
mo se necessario, secondo il crite-
rio finora ignorato della meritocra-
zia e insieme secondo un principio
di giustizia ed equità».❖

L’inchiesta di Cremona

Foto di Alessandro Di Marco/Ansa

Il procuratore federale
Palazzi incontrerà
presto il pm di Martino

Idee

ROMA

Continua lo sciopero del settore, che è da riorganizzare:
scommesse da riformare, convenzioni da ridiscutere

Al centro Maria Teresa Mairo sindaco di Vinovo e Mauro Boccardo amministratore
dell'Ippodromo di Vinovo durante la protesta del settore ippico davanti al Municipio

È il caso di cominciare
a fare soldi con le tv,
non invece a spenderli

A Doha
Seppi sfida
Federer

Roger Federer si è qualificato per i quarti di finale del torneo Atp di Doha battendo
per6-2, 6-3 loslovenoGregaZemlja.Nelprossimo turnol'elvetico sfideràl'azzurroAndreas
Seppi, che ha sconfitto in due set (7-5 6-3) lo spagnolo Guillermo Garcia-Lopez. Sconfitto
invece Flavio Cipolla dal francese Jo-Wilfired Tsonga.
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